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A Bontà pur troppo ador 
rabiledi V.S lll.e Reu. 
b mio Religiofo Mece- 
nate , mi rende ardi- 
metofo confecrare full' 
Altare del voftro meri- 
to per Vittima d'Affetto il preien te 
Poema , e la fupplico ad accettarlo 
con quella Candidezza d'Animo, 
colla quale glie lo tributa l'olTequio- 
f a mia Inclinazione 5 compatirà la 
fuaGenerofa Benignità fé quaricà- 
ro temerario con Penne pocoefper- • 
te m''auuicino al Sole dellafua Mfie- 
flà Pallorale , che quelle apprettate- 
mi dal Millico CVTILLO , che n^l 
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Tuo antichifllmo Stemma nTplen- 
i]e, fa , che con iftupore dall'Aquile 
(le'piiì folleiiati Ingegni s'ammirino 
riciirilTimi i miei Volijaccoglìa pic- 
tofa intanto la Chioccia delhi voftra 
Gentilezza fotto l'Ali fauoxeuoli de 
la fu a Carità , quefto picciolo Pollo 
della mia Deuo^ione, aflìcurandola, 
che fe non hà talento di Cigno Ca- 
noro , lo ritrouerà Pellicano pur 
troppo fuifcerrato all'o/Teruanza • 

D.V.S.lUuftrifs.e Rcuerendifs. 



DhUgatifs.e "Deuottfs »SerU% 
Giiifeppe Monaco. 
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BENI* 



BENIGNISSIMO 
LETTORE. 



MI perfftado , che con fitnta "Bjr 
Halità inuidiofi della mia 
Fortuna ti rendi , per hu" 
nere il mio' rozzo Poema fortito v}i^ 
Eroe Jì Degno ) che però da Prudente foj^ 
fri la buona Sorte deW Amico , e [e vo^ 
gliofo inghirlandar le tue Chiome d'er 
terno Al! oro aneli , aquejlo Mitrato 
Apollo djedica i tuoi /udori, che dal Mo- 
te Virgiliano , via piu^ che da IHndo fa- 
prìi d* immortali fregi fecondar la tua 
Mufa. 

Queflo è quel Gran CVTILLO , eh 
perla fu a Bofità coti meriteuoli Breui 
Apojlolicihaue in none A?ini aUptngata 
la Felicita F afiorale alla fua B^uereU" 
difs.^ Ir girne • 

QU'^oèquel circofpetfo riparatore 
de' Sacri Chinjiri , ed Inuentore d'alme 
Magnificenze e che fìa vero loconf^fi, 
Nettuno, c'^hatiendo colà f ulte Marem- 
me della Dicearchia rouinato intiero il 
Tempiq alfuo Pefcatore Andrea(in cui 
rij'plendea , oggi più , che mai ono- 
re uo le Priorato dt queyfa efemplarif- 
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fima Congregazione , ) cofwfiv per fa 
J?radenz(t del mio Monnjlìco Gioue 
Vefìere talmente inceppato dafahrefat" 
tifcogli , ci) ad onta de^ [mi fluttuanti 
furori è fonato per Tauenire hnaarli 
riuerente i piedi . 

Lo tesiifi, hi V introtto da loo» feudi 
d^oro accrefciuto all'Erario Generale 
per ramenijfimo Diuerforio longo la vi(t 
Appia h lembo della t^AI^LE , fiecìoU 
Villa dell'Inclita Baronia Guglielmi" 
naidandofi commodjth a'' Pellegrini y ò* 
Viaticali di rifìora'-Jt in qudlo , an- 
the collafodisfazione del debito d'af col- 
tare la [anta MéfSa,in vna ammirabile 
Cappellacci} à fiam o gli è fttuata» 

Amplifichi le iodi d'vnp cìrcojpet* 
tijfimo Vadrcjquel Quadrangulare Ve" 
Biboloformalvz%ato auanti Abbazia-^ 
le Corte in Mer cogli ano , affinchè VAn" 
gujìia deWlngrefio non pregiudicajfe 
(ilV Augusia^e DÌffinitoria Djgnità,Col- 
Lìterale al Temporale , e Spiritnale Se^ 
nato , cFiut rijiede , ^5- aWefpedzettti 
'^parazio7ii efatte dalle Bufine d'vnTer^ 
remoto morahzate in miglior fodisfa" 
tsione , 

Oltre'/ Decano T alaggio ridotto in 



ett ima hahitazìone cbìtueitiente ad vu 
tanto Perfonajigio , decanti la Fama:, 
gueliton so yfe Capitolo , ò Carnet doglio 
delle fue Glorie , eretto nel ^al M ona^ 
feria del Monte i oues*vn tempo di Ci* 
hi e. oggi della ^gina de Cieli veneran-- 
do Simulacro s'adora • 

Si risieri per fine il famelico Cnrio^ 
fo nei magnifico Cenacolo Laurei art<t f 
Laurea veramente d a fregiar e leTem* 
pie d'vn tanto I^hgiofo,nHouamente dà 
fondamenti erttto davaghijjimi Mar^ 
mi, e fonti aheViio,dal Btnndk del 
P.D.Theodoro Vip emù adornato , e con 
Elog) , mh eruditijsimt del mìo mol- 
to lliu, e \ ner. e meriteuole pjtdre D» 
Francefco Maria d'Orfo, Orfa veram?" 
te Volare deir armonico Mondo fcien» 
tifico , illustrato» 

()uesfo è quelGm Cf^TILLO, vn'*Auo* 
lo del quale Ciò: Antonio nomato fu fi 
taro al Rè Ferdinando Ld' Aragona, che 
(appò,moltey e diuerfe Vrerogatiue ) o/- 
t enne in dono da quello , vna B^alCap" 
fella in AI onte Fufcofua Patria , con" 
cejfione di Scafe , F a fio di V etnie ani ^ 
Vrouenttyé* altro . 

• ^eHo è queJDifcendente dalfamo* 
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foBA{{TOLOMEGCFTlLLO Maefiro 
fìi Campo nel 1^27» fotto il Gouerno di 
Borboìte^e Vr efide dignijfimo nella Pro^ 
^ uincia di Principato V Itra , che maritò 
GiozNicola fuo fìg/io,con Ippolita Bra»" 
caccio Signori di Pago, 

Gli Ani di queffo fondorno la Chieft 
■di Santa Maria della Fede nel Borgo di 
S, Antonio Abate di Napoli , 

Q^fji^è ^ nel fortunato Zio, fra gt al" 
triadi due jigliHoli delStgn, Nicola Cu-- 
tillo Oracolo tjlimutijftmo da quafitut" 
$a la Nobiltà del B^gno^ad Vno de qua" 
li chiamato yiNCEN7,0, che gioito di 
decimoterio annone fatto paffaggio nella 
Filofojia , vanta benché in Età Pigmea^ 
Ingegno Gigante, fe li può congruame?tte 
attribuire quel V inctìti, non d^bo^m-ì 
dedit Altilfimus Manna omnium 
fcientiariim,^ dell' Altro,che Gio-.Bat- 
tiBafimma , mijlicamentefipuòdire, 
r/>' interNatos Mulierum della prò 
■fente Et ade, non furrexit mai or ne'Co^ 
Jiumi , neir Indole, e ne W Applicazioni 

Firttiofe, 

E qu jlo in fine è quel Decoro della 
patria, Ampliatore de'UonaJiiciAfdiy 
Splendore deXhi:>Jlri,Specchio deKego-^ 

lari, 
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lari, AntnhilifllrMO nelGonerno y hghi^ 
mo Figlio d'vn Guglielmo vero Fadrà 
della ^ligione,caro à Più l^orpore, e frà 
l'altre aWEminentiffìma , e non mai à 
ha^ianza laudandu CASANAtA ì 
amato da Più Brencipi , gradito àVaJ^ 
falli , e come zelantìffimo del Culto Ec^ 
clejìiijlico Particolare Amico di Dio\ 

A cui hò confecrato il prefente Poe-- 
matnel quale non ritrouandòjl ojjèrua" 
te le Korme Comediografeper la hi fo- 
gna di deferi uer e , quafi tutte le G'Jla 
del mio fecondo Ciohbe,mi compatir ai ^ 
benché per altro sì fatte Ipotipof, e con^ 
fmili Etopeie fono altresì frequen^ 
tate dagli Eruditiffimi , e per fempre 
venerandi Scrittori Spagnoli ,fe quejio 
ti farà grato t^afficuro , che mi darai 
animo mandare alla luce altri miei 
Componimenti Poeti^i,com'à dire* l' A- 
quìla volante d'Efl^Dranda 5, il Secon- 
do Apollo di Patara-j lìldola^ja sba- 
dita per la Nafcita del Meffia,il Pro- 
tom:artite,le Profezie adempite nel- 
la Ptillìóne del noftro Redentore» la. 
DecoHazione del Precorfore^ Tlnne- 
zione della Croce, S.Mar tino Vefco- 
uo , S.Paolino Schiauo ^ S.Antonio 
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PredicatorcPf ode,Forza,c Magia, & 
akr^ . 

Leggi ffu jlo per hora , nel quale A 
akttna cofd di buono y auu^gna che vi 
troni danne glorie à Dio,qual come So- 
ie eterno di Sapienza • 

Mi conceda, e comparta gU almi 

Della fiia Sanca Grazia àPrieghi 
tuoi. 

Acciò defcriuer pofla in miglior 
•ftiie 

Quant'Ei mirabil fia ne'Sati fuoù 




Carmine Nicolò Caracciolo 
Duca di Caftel di Sangro>ce« 
Icbra rammirabiliiC diuer*^ 
te virtù ) e liberali arci i 
poflcduce d^l Signor 
Giurcppc Monaco. 

SONETTO* 

L*£irer né Tacrl modi Illufire canto ^ 
E pxreiht Torquato in Tofco ftile^ 
Enel Napolccan Giulio |eatiJe ^ 
E ne) Latin del Sanazaro il vanto 4 

Ogni Ciotto canoro in dolce canto ^ 
fi fuperare» e render nel fìion vile 
Lo firfTo Orfeojeaeldifcorfo vmilé 
Tullio,ch*il Mondo veaerò cotanto ^ 

Moftrar i tutti in cento Diod)»e centa 
Meccanici prodigio e con ingegn» 
Mirabile caufare opl portento « 

B troppo meraofgliaje Tol cu degna 
5eì di tanti gran pregisOnde ardìmenca 

}Uao i Jo^li forale ftrano impegno ^ 
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Il Duca 3i Ccppalonijìn io- 
- de del Signor Giufcp- 

pc Monaco • 

fONBTTO. 

DI Delo Arcier st^ tua dorata Lirt 
Sprezza cantar molli, c lafciui ardori 
li mio Gittfe{^pci e folù eternf! honori 
^acro cancor Febeo bramasse afpira • 

• 

Troppo nel fecol iioftro hoggì s'ammiri 
I» Mirti tralignati i facri Allori , 
Tra gl'.ncéfti d»Bgifto,e folli amori 
D'filcnc impure Pindo hora delira , 



Ma lui Vate Diuth*in puri carmi 

DeJ'paticiitc EuRachio i fregi indora ^ 
Se tra fciagure l*offr'e^ò pur tra l'armi. 

Quindi perpetuo honor a fé produce» 
Non quel che in cieche nubi \\ vulgo 

(^adora, 

M> <iual era gli Aftri il ^ol in Ciel rilucere 
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Il Dottor Medico Fifico An- 
drea Raporfi da Man- 
tefortc. 

SONETTO. 

SA ero Scrittore,!!! ftil r^nro fcconJo 
D'Euftachio cancLi Gcfti venerandi^ 
Che delle Glorie tue rnc Jic^^ e Grandi 
Sembra picciol Teatro tutto il Moadov 

evinci pe'ltuo fapere airone profondo» 
prk più Ci^ni Canori^ed ammirandi j 
Auuiea^ch'il fomrao Apollo t'ingbirlandf 
Come^Prtmier d^vn tal Giobtie lecoado*. 

-A 

Oltre^ch'à duol del Volgo inuicTo^e felfo^ 
Ti fan laurea faftoni^erioQfaJe 
Penna,Spada>PciineU0'> Ago^c Scarpello^ 

iSian della Fama tua^ perpetue P Afc^ 
Ch'vn si fagro Poema lolo è quello^ 
Che'Idcgao Nome tuo rende Immortale^. 



y^' 2/ ' PER-" 



PERSONAGGI 

PlacIdo,e doppo S.Euftachlo. 

Traiana, c doppo Te opIflefujiMo* 
glie. 

Agapito) 
Angelo. 

Demonio. 

Adriano Iinperatòrè. 

PaciCCo Napolitano.)/. . ..^ 
GiSpetm Galabrefe ./«r^» diCoite. 

pragutto eorfaroMaiultano • 



ATTO 



ATTO 

P R I M O. 

S C E N A I. 

Tlacido da Cacctatort feguttando vn Cerno y 
fra It Come 4tt quale^compArtrà 
Cri^o Lrocefiffo , 

• 

y/. Ty Etiche /ìj nel fuggir deflro^c Icggìc* 
Jjj Anco giungerti fpero. (jo> 
yoce di C rffio in mufcx , 
Placido Eroe Guerriero 
Ah perche mi perfeguiciffon io 
CriftoGicsù>tuoCreator,tuo Dio; 
5>ó Dittili Gacciat r> voglio predirti 
loacomunSalujiCor bramo faiuar ci» 
Ti L*armi,c Virtù cedan d^Amorc ali" A rei. 

A morofo $ignore,{òuttaArco^'5iratif4ar^ 

Con troppo dolci modi 

Me fcf in Cacciatore 

Han ferito*! tuoi chiodi 5 

Inchiodato mio Dio» 

Ad'inchiodar ti pricjo 

Con U CUI grazia Tanca > & opportuni 

hi Ruota delia mia canta Fortuna i 

E giijchc foi nel Monda 

Fcr la faluce noflra , 

Ed i chiamare il pcccator renifli ^ 



t ATTO 

TÙ>che fei in eterno, 

E Lucere Via^c Veriti del Tutto > 

Tù me Saule nouclla 

lllumin^j&iofcgna 

Quel>che la tua fomma Bontà diTégnar 

yoce di Cr 'fflo. Vanne nella Citd > douc t*ac- 
Giovanni il Saccrdott^ (tende 
Qual per toj^lier da Te, e taa Fami^lia> 
La aiacchia del peccato y 
Che coi fuo rioVelen iMnmieattriftrai 
Tal Giouanfii farà voftro Batciftas. 
Iodi da me ritorna in quefta Selua, / 
Di cui fapran^per Bocca mia le Piante' 
Delie Dcdonce Quercic à fcherno^&onea^ 
Con profnoftici^e prouidi, e naccrl 
Vaticiiiarci|Ofacoli,ma veri» 

il. &a quelle braccia aperte 
Mrprotnecte d'Amor placidi ampledl^ 
Nell'Eritreo delle tue fante Piaghe 
Sol (emerite re fpera 
11 Faraone de'nais^fatti miei f 
Con l'Innocente Sangue 
Di tè niifiico Agnello» 
Confido di ilemprare il rio Di amante 
Del miafenfo rub^llo^ 
£ di correre ai Fonte Bactilmaie,^ 
In cui l'Originai Neo fi riiclnara ^ 
S)s queiìa Cerno l'Alma mia i*imparlir 
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SCENA II. 

AlMnfcrn^l mia furia ^ 
D»t ta'yo fiato pcftifcro 



Dal 



PRIMO 



Dal mio furor tirannico^ 
Dall'Ira mia Indomita 
Cielo3Beaci,& /Vag(oli| 
Se pocecejaluaceui; 

Che fuota fon da quelle eterne Tenebre 
Io Larua formidabile^ 
Che fprigg»onata ionda'bafli Concaui- 
lo Crudele Falaride,-* 
Che fcacenaco fon dal tetro Baratro 
Io oe^iìico mortai dell'hu nan Genere 
Per auuilir^per ofcurar> per iirug^erc 
Croci iMitre^c Camauri 
Io con ì miei lafciu^e moili ftimoir • 
Io con i miei cedami iniqui^e perEdf^ 
Farò)Che fi profanino 
Le I-cgg^i Rici,e gli Ordini 



Ch'adulterate &ana 
Le laute Cerimonie 
Degli Oiuini OfUcij^ 
Dal mio poter Tartareo 
Scompaginate le Celeftf Machine 
In più fchieggie faròjche già ne cadane^ 
Indi di quei fratumi^ah troppo fplendidi| 
Né farò laOricar nei Rej^no iguifcru 
La Regia di Lucifero. 
Con f n fguarda terribile^ 
Con vn letale vomito^ 
lo mi vantO) io mi gloria 
A Eufmo^e vilipendio 
Di tutto il Criftianefìmo^ 
Far di Pluton perpetui tribucarij 
Chiefe^ Altan>e ::)a€rari| ^ 
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Sù ih Prince dell'Ercboj 
Spirico formidabile^ 
Duce del V efar fkìgiom 
A ugufto di Vittorie, 
A fingolar tenzon di nuouo sfidid* 
Vn Michclotta Arcangelo; 
Per A qu ilon contendali, 
S'ofcuri l'Euangelio^ 
L*Idolatria fol Dominfj 
Le 1 irannie trionfioo ^ 
L'IpocriGe fol regnino ^ 
Non più ne venti badili ^ 
Le frodijchcs^adoprino^ 
Via più del Vento ripido 
Via più pretto d'vn fulmina 
^ Via più del Fentìcr^igile | 
Concorde al dchdcrio, 
uniforme alh Genio , 
Precorfor dell* Arbitrio j 
A fuperare^i vincere 
Le Pottai,le Gerarchie^gli EflTcrciu 
Del Cherubino,e Serafico ftuolo 
& lnell0|C francojC libero ne volo ^ 

s c fi N A ni. 

cingilo dett» » 

jf^'t Carotemcrario,piomba al fuolo. (ra# 
D, ! / h chi c coluj>chc vuol meco farGucr 
^n^.Queljche dalCiel ti Éc cadere in Terra 
r>. Ahi vergogna.^.D^uuta à tal Capionc» 
D.Ahi cccrao toffor, ^.Tuo guiderdone. 



P R r M o. ^ 

ÙoM, Ma che. Ang, Ma che? che fpeti > 
Dem.Guirda chi tieinmi opp> elio i 
^«^.Mira fchiuma d'Abiffs 1 
Dttn» Doue fei ò tnii PoITa ? 
^1»^ La pe. defti pugnando. 
X).La farò pnllular. ^.T» sforzi m vano* 
D.Si rifuegli •! vigor. ^ Frena l»Ardirc, 
D,: i rauuiui il Poter.^.BalTa l'orgoglio. 
D.Si rinforzi U Pugna. ^. A tuo cordoglio ^ 

Dcm.Ahirabbia.^Hj^.E pur non cedi ^ 
Dom. Ahi fdegno.yfn^.E ancor pretendi f 
P.Dou'cla mia Cnpcrbuf ^n^. /I noÌchÌUta« 
Dow. Dou'c I Ira? Abbattuta» 
Dew.Chi mi caftiga? ^«^. Dio, 

Chi mi atterra? jing, Raggione^ 
Ver», Chi mi vince ? jtng. Quell'io, 
Vem. B fin quandi } Attg ln eterao^ 
Dem.E* troppo.^^M^.E* tua fa coli». 
Dem^Ah\ penaria.^/j^.Condegna penit^9« 
D.Aht^lecreto crudrU ^.Giufta fentenzt» 
D.Mi.^f •Nemcja io conofci.p.lo gii I» vedo 
Ang.B cedere non vuoì.d.S'ob vi»to,e cedo» 
»^.Sorgi,e fg6bra da me D Qual'akro Anteo, 
•/I.Fuggi da quciloChma«i>.Ah noa fia mai] 
Ch'oggi in quelle coitrad« 
Mi vedrai baidanzofo • 
Da (bodamcati lor fuel/cr gli OHapi^ 
fi in vn fubico lampo 
Diuenuto gii Siiìfo volante 
Meco li porterò nell'Etra ardente 
Dello Ipazio ambiente» 
B fcagliatili poi foura l' Empirò 
Con Arane mccaisorfofì,ma rcre 

Trar 
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P R I M 1^ 

[/fra^ .Volerti dir le perdite • 

Vcm.f hcido non è Angela^ 

^ng.Mz conofce i Demoni]» 

D^mXhe li daran più cruci]* 

^4ng. Che li daran più meriti • 

rm.Io ne corro. ^n^.Agli agrauJfJ 

Dem.Uot lo giungo, jing. Mafiabilei 

Vitn.Lo vedrem«^n^Lo vedrai» 

Dfm. Ad opprobtìo deLCielo 

Ang. Ad Olili dell'oblio. 

PiQuato l'Inferno può«>f «Quanto puòDI^^ 

SCENA IV. 

CaUbfift^ c 7{apof.ctn CaUfciém Céwtdndu 

N^f • T7Rurcia Calauria mia ci mine tccntf 
Cai. 1} T'baiu facta^U magnufa 

Fri fsà c«ptt Gaiarufa , 

T'baiH facci li pianagli 

pri ss'aricchijC li funaali ^ 

T'haiù fatta lu cannali 
* Fri fs 1} pmu,e (Ti guanciali n 

T*haiu facci li Circelli 

I è prì ch'Ai vranzi bcllfji 

T'haiu fatctt po DÌj cinta 

Tuccu lauoracu,e pinco* 

T'hiiu faccu nu finali, 

Che ci copra fsù vincrali. 

T'haia facca n'aucra gunna , 

Fri pari ch<ù biella Duonia. 

T*haiu facci li Cauzamma ^ 

jPri fsà iancuIUU Gamcaa^ 



ATTO 

T*haiu farti li fcarpuzzi ^ 
Ti li poni i ffi peduzzi» 
le contencatnije di poi ^ 
Bu ti fazzu 2Ò echi boi. 
Na tanticchia sì ci prachr^ 
Bu ti donu eri fti vrachi 5 
letnmirufu tneu traforu y 
Ed pri ciia fpicicchiu,e mortiiì 
Armuzziella di fti vica^ 
Duci cara,c (apurica. 
Ficacali,Caruz2aIf^ 
Dammi nnuiiH i pizzicali.^ 
Eu pri ttia sì^matcu9e paziv 
lamunir.ni am à la iazzuj 
Ca ci dà Ihì Calafcioni . 
S'bai di mia compafliunì^ 
Biella vifu di Narcifu 
Nu mi fi chiù perrii 
Fata Dia veni i mia 
Ci Calauria fpafemi 
Cuzzicrummucrummuli. 
9{4p:FcaQcchie)fcfielle)e CarclofToIj» 

S C B U K 

S'apre il Domo. 
^ir/ano^t ditti • 

A Mati S(rU},oIS (ti tei: 

C4/.jnLSagnH.?{.Seg«ò.i a.NNinmmo cut 
^d-Voi Ne canii gioite. 

Ed i tormenti mici non compacice • 
T^rff .Vofl'Autczza com^aa^e Ruit facimmo 



PRIMO. p 

taLVitUìGi vofla chiila 

Chi li và pri h Min^riajC la Mi(JuIh| 

Ch'eu comu Gami di li fcaui coi 

Pri ti feruiri fazzu «20 chi boi . 
Tiap, Vuoie che te sbenncgiiaaima qutrchc 
^(f. Io non hò queft'inapegnr. (vnoì 
CaLVoi chi .ci fgrupa fti lupanari 

Pi nnemici où cencu miliara f 
jld.Non hò quefto bifogno. 
2(4p,Che buote fuorze M'abballo ? 
CàLVoì che tifazza mix nu cantariezii 

Con chili u Picinguni di fruaca 9 

Chi mpatufatu refli à bucc'ancata ^ 
t/li.Alcro che quefto io bramo 

AI Romano Regnante 

S*è ribelhcoil MorO) 

B Placido,! 1 foftegno dell'Impero 

Alla Caccia di Fere, 

Con Tniana fua Moglie^c mio conforti)) 

Oode^rpafTo, e diporto • (ne vola, 

Cai '^'i pardea.^.Che pe chc^o? Ad.Hot tu 

B dilli:€h*in poch'ore 

Nella Corte l'attende 

Traiano Imperatore 
2^4^.Io mò mecco i afcelle. r.AlaboQvr|r 
^d, Vanne,e permetta il Faco^ 

C he fecondo al dtQo 

Dì chi mefTo cu Tei corti afprttSro. 
TiitpMi sìjComfTo fé chiamm*. C. Malacfar 
^ci. placido. C4/.Ncittotu fciucu • 
Ti. Sì si m'era (cordaco.vti lluoga il paflb; 
^.Guarda fciOCCo,ch'egli è.C.lè chi babaoa 

^d^Qomt è fi trkfcBracofCfN'hÀ celiebru. 
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T{.Segiò,po(ra,mannai'gia.C.Vh chìCìuthil 
^d.Cht Ve di nuouo. Praceto n'c chiIJo 

Se^nore doue leitetno J'>ttrierc? 
^.Si qucJlo,qucllo appuoto.2^[. A rcuedcrcC 
Ca/.Va chi Ci via tnctiliacu ud vn^a. 

lè commu è llordulufu. 
^.Che ictlenzojChc fciocco^C.Chi nnìmali 
2^ Segnò fcjno fo cci,che cchiù bolite/i#9r<» 

Dicire tutta nziemmo la mm jfciata. 
jld.Chì ti chiamc,fciapito?C.Tù vanij. 
Ti^p Tienemè farà ftato 
' Lo Pappagallo, cht Ai à lo Barcone detto 
^d. Vanne non più.C.Ie quannu ti la cuogli? 
Ti.Ct fole pazzia fpiflTo co maiifo.ptr h-ada 
C.Sticchia guppula mò.^.V'é altro intoppo 

Pretto non p:ù che badi.2V[. De galoppo. 
C4/.Chu»acchia pirrupatu daTimpuni. 
M.(hh non sì quanto Cu à vn* core amate) 

La dimora nemica . y 
C<t/.$agnù fi veni arriedi . 

Manna i mia ch'eu ci vaiu cu cchiù fricai 
.M.Ccytoychc sì. Segnò hauite raggione 

Lo Pappagallo è ftato da dtntro. a O che 
CaL lè ch« ciuotu Quatraru (pazienza? 

MMi sì cnigl'o»- penfai 

Vanne tù,ancor Calabria.C.Corou Grilla 
Napuli Ti.Gnorc.C.Afpetta na canticchia 

2^4^.Sbrigate,ch'j§gio prefla. 

Ca/.Edcu nun partucria, ^ 
Ci dammi mù nà Pintaniura il mia? 

^i.Non occorre altro li dirai l'ifteflb. 

Cai Ma mu,comu ftaccucciu fautarizzu. 

^i.Ptefto CaUbria caro.cO che crcpietttB 

i4i» 
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^i/.Ch*accadde . C.beni meu fu sfeificchiatu 
N^/^.Quannoji r tea de Cuolio. Ci Ji Catrc! 
^•Oh Dio^quàci difaftn\C.Oimc luGuoif7.o 
jid.ionc troppo cfudeKTNf.Vi ca mm'abbio. 
,Cfl/,Mu M ngrigna , ca mu nnVuno moraicntu 

Vaiu,e tofnu viloci eh u di vicntu • 
jldMi farai molto grato, 

OmifcrabiI fiato 

D>a animo bruciante, 

E c5*VD*ÌD dubio cornfpofloAmanté. 
^ap.Chc bieni i fi tu puro ftaie mbriaco. 
£4/.L'hà dictu Ju S gnuri.^t/.Se non crrjo. 
3^^.Non ve gl o^chc nce vienc^.Già fon'effi* 
C.S[ idugghiatuT{,Ca criepe yf.O ficreSrtlle 
CtNù celi ù moìi ftridia.7(.Enò muore cieffb. 
^d.O che fpafar.0,0 che pena. (derc* 
C»^agnù.^4.$cg«ò. ^ Ben so quel^chc chic- 
li. E buoie,cbc nce vengaf>i,Itc ambidue • 
C4/.L*hai ntilu? TS^aj). lammoncenoe, 
^^•Pfcfto^T{.JfeIanìQìO.C.A niu fiicchfama- 
jìdAtt non più tardate,che fpcrando (nil*. 

Da voi qualche rifloro a miei afTanni 

1 momenti mi fcmbrano tant^aàni, 

y\drian,che ti gioua 

Lucifere sì gradito 

Per Plotina a Traiaa ? che quel già vuole 
Adottarti pei figlio , 
Se per Traiana, ò Dio , 
Con paffion fimpatica,c fatale 
Ansor t'ha pcfto conoe fcgno à Arale • 
A(no,ch? òìffì} adoro 
JDoiina,che Donnarvna leggiadra Dea> 
]Sci di cui bel fcmbiante 

B Delia 
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Della N acura Opra ftupenda, e noua 

Si [pecchia il SoJjch'alcrouc Par nócroua 

Ella t si graziefa, 

H à sì coiDpoftj,e nobili cofiuiri ^ 

Che farla gire j Montile ftare i Fiumi . 

Onde oìeftojC dolente 

Sua beici contemplando 

Mìfcro andar mi veggio 

Da penderò in penficr^da male in peggio* 

più folce le fei noto. 

Con gli occhi agonizanti 

Quel bel defio^che m'innamora Palma , 

Aitte canee fiate 

Lieti fcgni n*octennf ^ 

.Ma con tanca bonedade^ 

Che pofl'o dire ad onta 

Di quella pafTionjche mi tormenta 

Bado dcfir non è ch'ini fi fenca . 

Ono'io v!uo morendo 

(auuinto oiiiiC dall'aiuorofo laccioj 

B temone fpero^cd ardo>c fonovn ghiaccio 

f C E N A 

S^Euflachioìt Demonio da Sacerdote Idolatra. 

Vem. Lacido batre7zato f o quanti dani 
X Ti preuedo dal Ciel , non che da! 

('Mondo» 

Dal Cicliche s'il gra Gioue à prò del no« 
Patriarchifmo Ebreo ^ftco 
Pìouè,diluoTÒ Nettare,a]certo 
€cc l'ApoftaCe cut oggi rifteflb. 

Sourz 
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Soura di ce, della tua Mogi r,c Figli 
Per vendette giuftifllmc,e Diuinc 
Si vedri grandinar rtra?i>e Koiiì?:c • 
Dal mondo ancor^ che fe ^Imperio tutio 
T*bonorò per Gucrritr faggio^ & Inuicco 
Vedendoti ribello à noflri Dei 
Tè punirà da aìancacor,che fei • 
Ed oh qj al fcbcrno^tc mefchin c'arpecta? 
Oh qual pena , e vergogna ti fourafta } 
Vogli^vojli tornar,P!acido Amico, 
Al patrio R;to,al docume nto antico • 
S.f K/.D*vn tal voftro Tonante 
Le vane MrtamorfcH derido, 
Ogni honore n^ondan biafmo,e rinuncl0| 
Non paucnro trauagh 
Per amor del mio D o, 
Di cui fido feguacc oggi fonalo» 

SCENA VIL 

Tio^iJÌ€y€ detti • 

Ticp. Qpofo^c Signot£w/f •Dilctta,che n'ap- 

Teop.^ I feruirori noftri, (poni 
Di lepentino mal,tutti fon morti • 

Vern. Placido^chc ti djfli? è te dolente 
Per li tuoi contumacj,e rei codumf ^ 
Gii cominci i fentir fdegnati i Numi, 

Eh/i.S humile feruo io fono 

I^el mio Signore^tutti i Schiaui mic;i 
Siano di quello volontario dono • 

Teop^ £ di qucfta maniera 

Certi fiam d'clicr cari i chi del Tutto 

Su Solo 
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' Solo dominije regge, 

mentre quelJi,ch'Egli ama> 

E caftiga^e corregge • 
Dem.O lèrana tirannia <l*orrida legge 

FolJe^Pazza, che dite? ah non vedete, 

ChMl Yoftro Crocififlo 

Vindice di quei fanguc vn tempo fparfo 

per li misfatti fuoi barbari e felli 

Vuol efìgger da Voi pene^e fliggelli ? 

Mef.tr^ei ù vanta gii fol'elTer morto 

Per ogni Peccatore^e ch'vna ftilla 

Dtì ftto Sudor,bafti à faluar p ò Moodf, 

Perche poi vuol, che il Peccator*ancora 

Non fol fi penta,mi che penice mora ? 

Scia fua Paffion fude badante 

Per 1j nottra fa Iute, 

Non chiederebbe al certo 

DclTaltrui Penitenza il Fruttole! Mcrto, 

Placido carojcrraftr, ^ 

Traiana,t'ingannafti , 

Hftornate vi dico 

Al Patrio Rito,al Documento antico. 
£«/?.Non e Teorate il mio Signor, che vogli 

Le Vittime gradir di fangue humano. 

Mi vuol bensì dall'Huomo vnCor cotrito 

Pel commcflb Delitto ^ 

Ch'c'facrificio i Dio fpin'to afflitto • 
Te.E fptrflb altro nou vuole^aitro no chiede 

Chiana pia Charita,ch*vna gran Fedc^ 

Come creder debbiamo 

Del noftro ÀntecelTor tentato Abramo • 
Eufi.E così non è dioiche vuol da noi' 

iPaqrc per patir Croci per Croce, 
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Sangue per S5gue,ò ver morti per raorce, 
Ma vuo! bensì, ch'afFligafi la Carne 
ChVmtifi col fenfo empio,e peruerfo 
Machina prne,e danni aU^Vniuerfo. 
Teop. Oltre dì cìòy s»fn Afpidc fi fiddc 
Nel Trigonale Egitto 
Sbranare il proprio Parto ^ ^ 
Che troiate hauea 
Dell^Ofpkaliti grate le leggi; 
Hor co« «olirò roffor qual douer dunqtfé 
Di finta Gratrtudine,noa vuole , Cgionc 
Ch' ogni huma Cor,che firn fentto,c rag- 
Non corrifponda al fuo fonamo Sigwcrc 
Con reciprdco amore ? (Terra, 
Mufl. Per noftro amor dal Oiel Dio fcelc in 

E tutt*an:)or prr Noi ^ìi (i fece Huooao • 
r.Per Noi Qttel,ch< capir noti póno i CitU$ 
L'Vtero Tempre Verginal racch^ufe 
Di Donna Immacolaca,e al Modo nacqud 
F^uff.Ptv noftro amore vn Dio fu cjrroiicifo^ 
Tiò^. Pcrnoftro ancore vn D:o fù difterrato« 
Bufi Per neftro amore Dio fudò nclI'Orto% 
Teo/^.Per noftro amore D o fù CrocifilFo • 
Enfi E tutto amor, morendo vnDio fupcrno 
Saluò il Moado.r. Aprì il Ciel. à x. Serrò 

(^Plnfcrnot 
Eu.Ed io per Dio già tutto amor concento, 
Te9f.3d'io per Dio gii tutta amor giuliua*. 
fi*Di penar. T.Di morir.E.Dcfio.r.^ ó viga 
Ji L • Che folo amore con amor fi paga. 
2?e. Hor s*in amor^corre d*amor l*impegno 5 
Deh come il voftro Dio tanto benigno 
L'aa^or vi paga eoa tant'Ira,e fdcgno ? 

Ji 3 Sccc 
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Sete mattile ciò baftt^t quello è nulla 
Hauerece del peggio. 
Io tni parco da voi^c benché fo- di 
A miei fanti ricordi, pur per ttìo 
D) carici Sactrdotal v^auguro 
Lo (laro d'oggi auand 
Penofo^miferabile^e mendicr>. 
Se non tornare al dot um^ nio anrico.fnrr4 
Eu/i^Vriz dì tornare i idolatrare i Bronzi. 
Ttop. Pria di cornare ad adorare i M^rmi % 
JEK^.ln ofcuro fepolcroi 
Teop.ln vn'orritio AuellOt 
Bufi. Tornerò poca terra» 
Tr^^.Ricornerò vii poluc 
à X. Ch'ogni piacer mondan morte rifolue^ 
EuJi.E i quello Core koaafice» 
Teop.E i queft Alma aoehntc% 
Eu^.?Ì2 il tarivccco graco • « 
Teop.FiZ la morte gradita • ^caJ 
d z.Per quel Di^v h'è di Noi raIue27a,eVi* 
£w/f.Cootro d*&uftachio fi fuaeftiil Cielo • 
r€o/7.Concro Teopifte fi conturbi il Mondo, 
EuflAt^LCo Ica^li quel folmini ardentr • 
Teop Sdegnerò ne dia qucfti ogni trauaglio^ 
£.Che pùco me ne duoi. r.Nienr^? mi doglio* 
^ x.B hauiò ne] Mar de' Guai pecco di Sco^ 

SCENA Vlìl. 

Hent.da Bifolco^ /fgapho^Top/'po^e detti 

*^g^^'T7 Le Capre? Drw Son morte, 
^'"h Jd/ E le Vacche ? Dem.Son fpcnte. 
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A. Ed i Capretti ancorafD^Anzi gif Agnelli. 

Teop.B tutti i Boui 4ncora?P.Anzi i Viieììié 

^^.O sfortunati noi.Teop.Noi mcfchinellf^ 

jigap.E come tanta perdita in vn punto ? 

Dow .Come voi vi perdefle in vn'iftante? 
Tanta mutazione in vn fol tratto ? 

Dem. £ voi perche mutifìe habito^e Le^gt ? 

^. Signor. To.$ignora.£i#,Figli.r(?.Cari hgli. 

jtgaf. CoHui OC dice, chM'n pochi momenti 
Siano gii morti tutti i noftri Armenti. 

T.E quei, che più m'affì/gge^chc «j'hi detto, 
Ch'è morto ancora il rojo bello Capretto 

£;<^.DonarIi i Bifognofi lìauea dcfio. 
Ma già,ch*al Cièl si piacque, 
Sìan tutti quelli vn facrificio i Dio | 
Ch'i vn Dio Grande, ed Immeoro 
Del noftro Amor carxtatiuo,vn Foco 
Di centone aiile vittime è bea poco. 

r^op. E quellfò pochino molti 

Quel Dioiche ci li dic,Quel G gli hi toltf* 

Eh.E con (incero amor. Te.Con vero affetto, 

à i.W gran nome di Dio Ha benedetto. 

^gapMi dimmi Lineo accorto. 

Quei mio vagoAgneJlin da vero e morto? 

Teop.M2 dimmijLinco mio bellone nó brutto 
Quel mio caroCapretto e morto in tutto? 

Dcm.Eh cht volete^chMo riniega j1 Cfelo, 
Ne men vi n'è rim^fto filuo vn pelo . 

y^o/^.O mifero Teopifto* 

^gap.fi%2pìxo mefchino. 

T.Caro Capretto mio-><^,Oolce Aguellinoi 

Eufi.Pi^ìi deh non piangete. 

Teo^^Jtìgìx non canto duolo % 

A 4 Etifi^ 
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à I. Sperate haucr dz Dio ogni Confucio. 

D. Ah ch'io da quel pozzor co tanto infetto 

Morto cadérne al yuol pur fon coftrecto» 
£/f/if.Oimc,chc fù? Tiop. che veggio ? 
^.L nco ttì)o che t*accaddc?r.E già caduto,' 
Detn.fihi barbaro deftin,Fato crudele • 

Non biaftifìare il Deftin.r. Che c^Ipa il 
EuJi.Li debbiamo rimectcr^Litico mio,(Fato 

/\ Jla pia Voloiiti d*vn giufto Dio. 
Vem.Non è giufto quel Nume, 

Ch'hi parzial cofìume • 
rco/^. Impaziente del tuo mal sbadirà. 
jfgap.Pctciò non parla benc.r.Anzi delirai 
caro Liftco mio gii^chc cu ùi^ 

Dz repentino mal così aflaliro 
r Vojli abbracciare il Cnfti^no rito. 
PfmXhe ricoOiftian^fia malcdectoi 

Che quefto è caufa (olo 
^ Delle voftre rouine^e del mio duolo^ 
Bup.Offcndc affai la battifmal Bontà* 
Tfop*Ogran btflemmia alPortodoffa Fc« 
£##/?.Huomo ò Demone rio^ch.unquc fei tùj 

O ti fuggirò ti fcopra il mio Giesùt 

%i caua da petto rn CrocffiJjQ • 
rew.Ahi portencofo legno, 
' Che mi forzi a piombar nel Tetro Regno 

Eè \ 

wf.Madre.r.Padrt a Mio Dio.yf.Il fo« 

(co r^Il foco. 

^.Soccorfo. T.- A ta,^* ài. lltuofauorc 

{ìQUoco^ 
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SCENA IX. 

Adriano [oh # 

BEnchc la fpemc Rz 
Pancaftica Chimera 
Facile à concepii fi in ogni core , 
Pure è del core vn nonsò che giocondo 
Pure e (pirto d'ogiìi Alma , 
Pure è l'Alma del Mondo» 
Aoiaciflìma fpeme 
Ariaana felice 

D'ogni rncricatojf fiero laberluto^ 
Tramontana foaue 
Ne gli naufragi amari^ 
Dolcifltmo Veleno della mente^ 
Ch*in vn'ifteffo tempo 
Coa ti«ore,e Piacer pur troppo intenfo 
Nurri \ì dcdOjC tiranneggi il f enfo» 
Eccone m me l'cfempio^chè Itcuro » 
Coi fingo lar'^afictco di Plotina 
Gran Ipcme di regnar*oggi tD*ayguro^ 
Del vacillante Scettro 
D'vn Traiano cadente^ 
Spera Adriano fol eifer l'Atlante 
L'addoctarmi per fig ho 
Chi ticn dell'Orbe tutta 
- La naeliofa fede 

Mi fa fperar vn^dì d^cflerne Erede • 
Chi tiencorrelatiua (ìmpatia > 
Con aftri dominanti, 
DaglinSuiTidi quelli tutelari 

A S Coli 
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Con proprij tenori 

Speri fcmpre fpicndorf* 

Infin d'vn Cicl benigno 

D'onde piouonoogni horl 

PromciTe io abondanza 

E vaftifUmo Mare la fperanta, 

Ma') non bauere ancor da ferui miei 

Sotto finta di Placido^nouelh) 

Di Traianaja Bella, 

E quell'Aura di fpeme lufinghiera 

Si crudele, e ntìolr fta. 

Ch'il bel del mio fperar curbajC funeda. 

S C E N A X. 

Tia^elitano^e detto 

^ap. C Egoò lo veueraggio 

^(h (3Che di beae a)'apporti.T{*Li refpo- 

jfd.TtzhtìJi che ti diHe ? (^z 
placido Jo crouifti ? 

Ti.bcgnorfioc, c m'ha dato fio Vjgllcttoj 
£ perzì m'haue ditto» 

•/^J.Qu^l co fa? ^ap.Cci fta fcritto^ 

i/f rf.Oprafti con gran fenuo 

2^. Vofta chclla Io leggale bà fcorrenno y 
Ente faccia amarof^eca^c'ha fatta , 
Iffo farri accofsi pe oon rome dare 
Lo ParaguantOjC faie che dè?lo voglio. 

mio doppio cordogL'O le^^endo tuct^ 

Ti* Eh Segnò recordateue de mene, (temente 

•irfrf» Ahi mici tormentile pene . 

Acta^chc Y*c fcccicffopyfci.Non turbarmi 
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T(tf/?.Decitcnie quarcofa 

tuorze chi si.^e/.Noa difturbarmi dfCO« 
3(4/?»Gran cofa ncc fari Ili dinto fcricta • 
jfi/. Fortunale quello ancora» ^ 
2^.Scgciò io afpccto pò?^. Vanne in malhort 

fidf.fi ritira chetale muto^ 
7{^/».Auza la gamrna aiofa. 
Ad. Repcorini Inforcuaij oiiian ridotto 
leggt Ir mendicando con mia MogIie,eFigIi 

Mi Oli fa ri)Contenco^al caldo, e al ^elo 

Lettola Tcrra,e Padiglione il Cielo» 
jli^k quede cifre infaufte, ò mio dolore^ 

A queft'atri caratteri lerali> 

, Alma perche non lafci 

Di dare all'egro core aure vitali i 

Ahi fperanza delufa ) 

Ahi fentenza fpietata^ 

Fui fenice d'ardori^ 

£ quando mi credca 

Rinafcere alle Gioie ^ 

Arfo dal Regno ftelTo, 

Ch'Amore hauea io quello feno acceko^ 

Nelle ceneri mie reRo fepolto. 

Fui Icaro d'ardirete autialorato 

Dall'ali di fperanza 

Vecfo vn fol di beiti ratto volar^ 

Ed hor m'auueggio^ò Dio , 

Ch'in vn medefmo tempo ar(ì> e gelai « 

Mi quai mortai veleno 

Ia Vifcerc m'aghiaccia io vengo meno . 
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S C E N A Vltima. 



CaUhrcfeye detto»] 



Citl:(2 Agnu^tagnuri cenici ci caJi, 
i3 Pirrupafti pardcu 

Facifti cu?zitrummula al'agnuni 
Picnzu ca «pr dughiafti i nù Tjfuni 
Icrgit) sù Sagnù^Sagnui Sagauri 
lè chi binala n*vra>nìpaucarau 
Sagnù lu cincu cicala Pupaciella 
Tpri rpri tpri vi Ja Canufa y 
Uà laca/uiTuiniu l'aainiaricacu « 



Sapift/jchi l*c dacu ? 

lui comu sfriddau 

SenzUftcru c trapa/Titu • 

Patruni caru>carU| 

Rcfpunoi ca fi nù mù mi 5biflicchiùj 

le figliu bcncdictu, 

V oiuru a ciacchi ti l^hauiflTi dkcu 

Di rruriri cufini Guagnaftricllu? 

IcPicruni meu biellu. 

Spicchuii fata di li Caualeri, 

A eia chi diciri iu Mparaturi ? 

Dirijchc sò ftacu CLU, 

£ nù ani Uzzv cria H parseli 
jtd. Lhi. CaLSignuy beni meu ca mu riueni 
^d.Liffo. CaLNu dici bonu^ca (i ialFu 

Cuz/icrummuli arredi. 
jid. E pur dolcnce,a f efpirar ritorno ? 
CaLS. bla Sagouri luij^liaci^ch'è iornu. . 




le Patruni meu d*oru 
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jid. Eh chi fpictato,c rio 

Mi chiamò,mi deftò dal dolce obh'o ì 
CalSugnu Calauria tuiu, fu ftafeu, 

Cu lin ricpicu caiiru xmmaricaca 

Ch; mefié loui aii l'hxui dunacu q 
ctranno foccorfo y 

Mentre per mip martire 

Sorgo da morte per via più moriréJ 
Ca/.Té va Turrita morti? 

lui mù fi la nicchia, vndi appaluorci ? 

Sagnii? fti pinraniiira veni à ttia f 
jld.porpÌQ^ qui. Cat.Pigluti fufuria . 
^^^.Che farà mai,ma pur fiacche fi vogli , 

più accrefcer non fi ponoo i mici cordogli 
jfd. leg^e Confoiafi Adriano. 
^4.d^K\klxtlz^ Calabria.c^/.Fazza Deu. 
jid.G\oi(cì al mio contento • 
C^^.SuiuifìUi di prijzza, 

Spiticchiu vam nzuaza'd'alligrizza 
Ad.Uggt^Cht d'ogni ben gfa prjua 

profuj;a Q*andcrò finche fon viua. 
Ctf/.Hura nu cchiù palori, 

Quannu menti i li traftini li'vranzj^ 

E sburzi le mpatacchie ? 
Ad. Ah che giouommi,ahi la/To? 
CaLChì bmaia tri Stilli^ 
^rf.L'allegrezzafù vana. 
C^/.Vutta n'autra duzzana. ^ 
•^^/.Refto i cotanto duo] freddo qual gelo . 
CaL Vaia tutcu lu rcftu cu lu Cclu . 
^i<.Dunque,chc fperar pollo. 
CaL Binaia mezu Mundu. 
jid,Q\xc appoggio il pcnfiero 

' Cd. 



C^I.Caia l'autra roicadf. 
^d. Non haurò mai ripofo. 
CaLE mannaia cencu aucri (I ci fugiiu. 
^d.Pih che gli fpafmi fieri ^ 

Che mi cruciano l'Alma 

Non mi daràno mai tregua^nè calma, e/rx 
(4/. Dali niura firtuna 

Nu mmi nni fi mpacchia mp<iru niAfuna» 

Vra laffa^chi faudu mmi la fticchia^ 

E vaiai ncafugnà dintra lu lazza 

Ca chiftu è mienzu pazzu 
Li fi coma Culierci lu Ciclìcbru^ 

pri echi chillu Caddoci 

Scarenci di Cupincu 

Nni lu fi ghiri nzunza, 

£ pizziaudi l'Arma comu crunza» 

« 

Fine dtlCAn^ Vìfm$ • 
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atto' 

SECONDO 

SCENA I. 

Apparenza di MarCé ^ 

S*EuJiachio y c Teopifte con vn 

yno in braccio « 

Eiift* Vggum cara Conforce ^ 

l7 OtJc fole col Aio prouido zelo , 

E ne guida^ e conduce il Rè dcJ Cielo . 
T^a^.Obediente,e pronto 

E* ftmpre il genio mio 

Al voler cuo,& al voler de Dio^» 
£i4j?.5icche^giato il Palagio. 
Teof.Perfr tutti gli haueri* 
£j4^.La miferia ne forza irne vagando i 
Tc0p*Lx Poucrcd ne fpmgc irne rucndici . 
MufiMi miferia amata» 
TeopMi poucrtà gradita • 
Euji.Pcv la quale fol (pera. 
Tcop.Per la quale confida* 
Kufi.Qncfì' Ahxì^.Teop.QucRo Core. 
£w^.ElTcr cara, reop.effcr grato, a z.AI mio 
£^*/?-Io giuliuo m parto. CSignore* 
Teop^ lo contenta ti feguo. 
Eiiji.S'hò Diojs^hò té,s*hò figli , 

Dirò più allegro d*vn Biante accorto; 

Che tacci 1 beni iDiei meco li porto . 



Faglio pir 
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Tiep.Bd IO diroccile meco anco ne viene 

Col CoQforce,e co i fijli ogni mio bcnCi 
Etéft Cari pegni dormite. 
Tfo/?.Figli voi ripoface. 
£aMa nou più foura(ò Dio) morbide piume. 
Te^Ma non più foiira (oimé) commode lane^ 
£»j?,Chc vi fan duro sì>ma dolce lecco. 
T^^p.Che vi fann^afpra sì,ma grata Cuna. 

t':* * Vna^MX tutt'aflecto 
^.Padre»r.Madie z.' à x. Diletto. 

^.Voglio l'Agnello mro.r. Voglia il Capret 

£j#/?. Sognano il pcrfo gioco, (co fo^n^da 

Ttop.iì tanciullefco fpafTo. 

Sijsì,haurai quel Capretto, 
Per cui Giacobbe il aoftro Pacrwca 
Fu dal Vecchio Ifiac fol benedetta « 

Teop. Si^sì Parto gradito 
ptr fereiar tue voglie 
Io vò darti l'AgcreI,mà quell'appunto^ 
Che del Moado i Peccati rugale coglie^ 

S G E N A IL 



A 



Dtéigtittoyé Chorò di Marinari^t detti 

Contundo • y 

noi Marinari 

Alle prede,al[e prede^sù sii che fi fi? 
Propitio Nettuno > 
La lieta ftaggione, 
11 tempo opportuno 

A IN 
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AlPoprajà gli affari 
Gran icna,gran Ipirre)& ardire ci di« 
EhJì.Mì qui eoa canto placido^e Toaue ^ 

Par ch'approdi vna Nauc* 
Teop.Pnr è qottra fortuna* 
Eu/i.ùch cortcfi Nocchieri ? 
Dr.Chi'ndifcreco mi chuina 

DagJi Abilfi dolcufiaii di Lete ? 
£.Fu{no noi; Dr.Occhi miei drh'che vedete? 
£/i//wCoaie ne vedi^Noifiam Peregrini , 
Che vagar per il Mondo habiam difio j ' 
Onde, ie non gli è graur> 
Di condurci il preghiani nella fua Nfaue • 
Dr Di buona coglia, il pefo fia foaile* 
O li fiice^che imonoca^c vmta infieme 
Stia la Hoppa alla Rmaj Blla Uà beve 
Salite ormaÌ3aia dacecni la Hia«o« 
Euft.Ptr chi la aiaa mi chiede • 

Gli dalla Terra al Mar fido il mio piede^ 
Dr.Non temer fi buon core . 
Eiéji. Dalle Tfce io aon hcbbi nati timore*, 
JDrE ne meno Ella fchìfi 

Appoggiarfi al luo Tifi. 
yf(?/7.Di tante cortese 

Ti guiderdoni il fempiterao G/oBe/, 
DrMi è pur paga baftantc 

D*vn si leggiadro Cielo eflcre Atlante, 
r^. Ahity/^^/7. Ahi.r(?.$on fognii£«.0 fegniJ 
Dr.Che vi fon quciii.Eufl Figlile voftri ferui 
Z>r.Hor via vogace all'Orto m va momentOj 
£ con i rtfmi disfidate il Vento; 
Ma ritornate in tanto 
Col vogare à piictr la lingua al canto. 
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Cauto A noi Marinari 
, Alle piedcjalle prede sii sù che fi fi. 
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, jidriam^ Angelo da Conjtgliirijt Demoni» 

"H^p'T Argo largo à nui aure Corte fcìane 
Cai, JLv Cu Jiuirienza Sagnun Gualani, 
«/!</. Soli foJleuati i i^arban crudeli ì 
E l'£rcolc di Roma , 
Bello Scettro di Cefarc l'Afilo 
Da ppuertà depreflb, 
- Da milerie fcoofìtto 
Dal Quirinale ,e nobil campidogifò 
Efulc fia per mio doppio cordoslio i 
Debellati i Germani > 
Sedati i Partile vinti gli Hofdroeni 
Gli Afllri,i Perfi,iColchi,i Babilonì, 
Gli ArabijC gli Indi fatti ànoicommuoi 
CtefifontCjC Seleucia conquiflate > 
Ed all'Ibero già Bosforo vnito , 
Decebalo fconfitto, 
Abiffato VP. Clemente, 
fatto d'ogni fellone orrido fcempio,' 
Conforme il tutto à pofterì dimoftra 
Portentofa Colonna 
$ari,rari pur ver, che non fi poffa 
Soggiogarci Ribelli, 
Ne pur domar le C rifilane fette. 
Ch'ai noftro Imperio fon cotaacò infette? 
*d ^^.O d'vn Traiano louitto 

Figlio 
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Figlia adottatole generofo Eroe ^ 
La legge Crjftiana,c:!J*c sì giata 
Al fuo Leggfslitor, coiì oireruinrc 
Dal Popolo fedele , 
Che ('pregiando ognt rigido tormento 
Non che la morte ilìefTa, 
QueiJ'adorajQue! prcdica,e confcfTa. 
Dem.E degli Batcezzati(inchto Nu»ìie) 
Fu la morte fi prodigale itupci^da ^ 
Ch'ai morir d'vn di quelli , 
Si battezzan de'nodri^e centone niille • 
yf .Non è cofa crcdibil quella Fede ^ 
Hi regole fi fodc 
Ha fi comode flraJc, 
Ha si fagaci,e faJutari ftudi, 
Non che Tcienze fi fide, 
Ch'ogni noftro faper biafma,e derideV 
X)«w. Riparar non fi può Progenie tale, 
Moltiplica i momenti fotte i) iole > 
B di quel fuo profeta Croctfiifo 
Ne teme fi Mondo,e il Cicl^non^chc l'A- 
^ng. Anzi il più fragil felTo (biifot 
Si fcorge ne'Martìri 
Vincerete trionfar con fpafTojC gioco^ 
E del ferro. e del fuoco • 

Simile Intrepidezza viiqaanco intefi^ 
Non paoenrano afTanni, 
H-quel ch'è pcggiojburlano i Tiranni. 
jing.ìo conchiudo,e cufulto^in verun modo 
Quella Religion più difturbarfi. 
Ala con buona Policica foflfrirfij 
Placido ntrouarfi, 
11 Barbaro auujirfi > 

E qut- 
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E qacfto il mio parer, queft'è il difcorfo^ 

Così mi detta il naturai rimorfo . 
P^m.Opjnion fi buona,c vcrreranda 

Io confirtno,ed*adoro • 

Chi si forfè cotefto Huomo Diuino 

Haucfìc anc'egli brama 

D'annoucrarfi atich'ci tra' noftri Numi 

Sia così per gli fuoi fauci coftumis 

Perche di qucfto modo 

toglie dcJ ttìarcirio il jrto metto 

per cui il Criftian faluo è per cerco « 
Cai, €ù mu non fazzu cri^ 

Spanpanacu fagìTurf^ 

Ma ziertu lu faria 

Si fuiH mparaturi* 
Fallo segno^dVc bona chedacrega j 

OgnVno te ne prega, 

H à canta nterceflbr nulla fe nega. 
.^^.Sia permeffo,(ia fatto, 

E far&,€he Traian v'acconfentifca, 

Voi in taato oprarete^ch'a mooìeati 

In ogni conto Placido fi troui ^ 

Intimo al Mauritan guerra morcalf^ 

contro di cui hor bora 

con l'efercito io parto,e là ?*actenda| 

A Criftiani rimetto 

Si faccino ampi) Editti^ 

L*acclamp per Amici , 

Non fian p'ù contumaci, 
E confermo con lor perpetue Paci. 
J)etn.L2 politica il vuole. 
^ng.Lz Raggionilo detta 
Dtm.L Imperio lo richiede. 
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jingAÌ CicI così comanda. 

3^. E cofsì pare à mmene.C.E ì voh midiéma* 

^<i.E già, che così vonno 

Politica,RaggìoBe,ImpcriojC Cìcloj 
E fi volete voi così vogl'io, 
perche voce di Popolo è di Dio . 
CAl.Chc figne bcneditt». Tia^.O ben« mio^ 

«/f.Voi intendede il cucto?^* à i. Ed in ché 

^ * (modo 
^.E fapctc rvrgcnza. !?'4x.S» Signore 

^.Ite dunque veloci. ^'<t »*Fra|)och*horc« 

7{apS\i Calauru ì nuì.Càl.Eccuml liefta* 
Tiap.k croui Io Sio Praccto 

lammo mò tutte quante* 
Cal.CWit^c lù capuritina 

Di tutti li Qu atrari Guirriaati • 
Tiap .Sia laudata la fciorca» 
C^/.Ngtaziati li Stilli* 

Jiap.Chc s*lìà da fi co chillc More gaerraJ 
f K/tA eia fìa lupanara. li^f. A tia (ìa sferra^ 

SCENA 17. 

DragHtti , Cor$ de Marinuri ^ Eu{làchÌ9$ 

f ii/r.rr Or cortcfc Nettuno, 
L JL Deirincomodo dato 
Obligato ne porto 
Di pregar feoiprcmai l*EoIo Eteraoj^ 
Acciò fecondi eoo propizj Veati " * 
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cocefte fue caritariue Vele . 
Dr. E à ce prouido lia^non che fedele 

con auguri) m?ghori 

Quello Numc>ch*adoru 
Eli Vierìoe i terra Agapito. >#• Eccomi proto 
TefipsEd w pure. £z</r.Ji\sì caro Teopilìo. 

Hor VI3 cara Conforrc.rco. A maro Spofo. 
£/</^.VicnBc 5Ù-Dr.Nò che quefta 

Gii per Ì2 paga roia oìcco ne refta. 
£»Eh S?gnor no conuiene.T.Oime che seta! 
Dr.Perchenò^ £/*/r Noi permette 

Ne la fe^nè l'Honore. 
Dr. E pa27o chi ciò crede^ 

E chiirera liwncr^follia la Fede . 
Buff. t apprefTo noi la Fede con l'Hcnore 

S'antepone alla Vita« 
Dr.yfa pur come fi voglia 

Quefta reftaniio Pegno. 
JBk/ì E quando pegni brami (baftanza 

Reft io per fchtatio. Dr. Hò pwr fchiaui i 
i^f^.Rrfl^io per la mja MadrftT.Ed io ancora* 
Titi Vi rcftan qucftì figli. Dr.Ite in mal*hora 
^.Signore. Dr Hot fi ch'é troppo. s'hgfn$cc. 

Si conferai, fi parta. 
£w/rPartir fenza Teop fi? ^ah non fia mar. 
T€op.Kc{ìzr fenza d'Euflachio^e duro affau 
Dr. Partirai con più fcorni ^ ad Eftft. 

Refterai mea gradita. à Ti^f. 

£j»/>.Pria di paf tir qui lafc'erò la vita . 
T€op.PtÌ2 di rcftar farò partir qucft'Almj • 
Dr.Mira indegno Plebeo* 
£/</r*Non fon tal^qual mi credi f 

B Yo£lio,empiaj cVafljiggi > 

ch'in* 
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ch'ancor chiudo nel core 

li mio innacoje nobile valore , 

Che letnpre dimoftrai.Dr.Ruftira infame 
Mnff.^h Ciurme inique, e ladre • 
Tod. Conforce. £».$pofa. à Figli. >fg- Padre 
Dr. Tu gii ceder non vuoi? (TeoMidic. 
Eufs^E non vogliose non deuo. 

rr.per forza cederai.rcop. ij. Cielo foccor* 

Te$j). (Co. 

£.Morirò volentieri.^^'^/"^ ?.Aita ò Stelle* 

pgu. 

Dr.Tù vittima farai del mìo furore 
£«j/>.Ecco il pettojccco il core. 
Teop. Ah troppo crudelca jrerfo vn confortCt 
Dr.Pcrche Venere feÌ5per te fon Marre, 
Te^f. Voglio del fuo morire edere i parte* 
Vr. In va voi repugfiate £.Ah ciurme ladre» 
T^o/?. Conforre. £,<pofa. à z.Ffgli.yf^. Padre» 
£i4/r«Sj mantenght da noi (reo;>. Madre. 

QucllOjCh*vn Dio ci diede. 
« 4r Si mora per l*Honore , e per h Fede. 
Dr Mira chi vuol^con tanti^oggi far Guerra 

Vada il V illan precipitofo i {ierra. 

j.Ahi fpectacoli rij.E.Vicede amare 

Ancoi quoto vi feguo, 
rr.Difpei 2 le tue fpemi , 

che fcn,di quella Barca, Ali gli remi» 
Ahi delu(e fperaaze. 

ahi barbaro crudele , 

Fermatejò Diojfermateil volo, ò vele. 
ri^UÀ x.Ahi fpictaci NoccIiiCrl.£tahrurb9 
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^ Genitrice. E.Confoite. Te. Amata Madre. 

Jl»/f.Cara Teop'fìe mia,chi mi l'inuola ? 

^gab.Ghi barbaro ti rubba ò Madre cara ? 

Te9p, Chi mi priua di tc,Madre grac'ica ?, 

£»/».Dol€nte per drenar l'alato Jcgno> 
che mi rubba il cor mio , 
ah perche non è Remora i I diHo . 

jfgapMi s'al Cicl così piace , 

Tcop.Mt fé Dio così vuole. 

luft. Ma s'è d'AftrQ diuino l'influen/a, 

Tfgl/a i.Padre.E/»/f.Figli. à 5 patienza. 

SCENA V, 

Campagna. 
Adriano falò • 

DVnque fia ver, ch'in quella parte, e in 
Del Mondojvada errante (4UCIU 
La.mia Dea mendicante ? 
E'quale auaro Nume 
Iropouerì colei, nel di cui Volto , 

Va tefor di beltà vedcfi accolto i\ 

ahi vicende fatali, 

ahi mutanze crudeli, 

come variano i tempi, 

come giran gli flati, 

cangian volto i Pianeti ^ 

^oura mobile Ruota 

poggia il fuo pie Fortuna , 

Stabil co fa non v'c fotte la Luna.' 

L'impcra^or delira, 

pei ch'ha pctfo vn gran pMce ^ 

Ea 



\ 
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Ed Adrian fofpirt, 
pcrc'ha de gli c echi Tuoi perfa la luce. 
Mi qu;^] vana fpcra ^za 
Lufi igandomi i]Cor(hfib)m'auanza ? 
Se coleijch'anco adoro, 
Quanto bella altrctta;>to(ò Dio)crudclc 
Afcoltarc non può le mie querele ; 
perche lencafia ella mi benché ftaffe 
Vicina, che pocelTc 

Inccndermijche prò ? fe l^Aeire flcffc , 

Che vanno incorno al Tao diuin sébiance 

Ebre di cafto odor, d'Alma boncade, 

l'infiammano d'amor cucco oneftadej? 

Chi si doue fi troui: 

La mia vaga,& amabile Tiranna ? 

Chi si doue s'annida?. 

Qual forcunaca,e ruftica Capanna , 

Allo rplendor del fuo nobile Ciglio y 

per fuo f;iufto d&ftm.s'Uluftra^e bea? 

Ah, che s'io lo fapefll. 

Oh quanco volcncier*, 

Le Pompe,! Luflì,e gli Agi 

De Reah Palagi fdegnarei j 

per li liceo finire i giorni miei j 

Prencipi amanci voi,voi compacicemi ^ 

Ch'appreflb fol di Voi,che ben fapccc 

Le panture amorofe conre fono, 

Spero troaar pìeci^ non che pctdono t * 



SCE- 
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Apparenza di Mare. 
jingeìof t Demonto da gli fi e [fi ^'^^t olì t uno ^ 

c Calabrefe cantando» 

/^'Bella cofa è lo ghire pè Mmaro, 
€, ^ * v-y Co na Fclluca lomJc foctilc , 

Ad ogne remniitaj 
Te fi ni sfilata, 
,. Te fricccca fo;to, / 

Te fi ghij de trotto 3 , .. 

Corzaro,Corzaro, 

Gentile, Gentile, 

O bella cora,&c. 
3^4/?. Atta, poflFa d'aguanno, e quanta mi^Ha 

Nn*en'atteino,pe m.naro hauimmofacce) 

B chcfte gii mine pare. 

Che nano de Napole ile fratte. 
C4/.Iè chel>iella fruau 

Binala lu triuli 

Chi biella viljata« 
^ng,Hot via fidi feguaci 

Ice con occhio accorto 

Con orecchio guardigno 

A gli ordini reali 

Ogn'vn,che s'vniformeV 

Di Placido iiitracciando il oomc^e I*otfll^« 
P<m.E hauutane contezza 

Ogn'vn prudente, e fcalcro 

Veloce auifi Taltro. 

*4»i*Chc Qoi Arghi di fcnno. 



9 
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Dem.Cht noi pur cauti^c deftri. à%» A tuN 

» (tointenti^ 
Ouc d*vopo fari fcwoì momenti, rn/r^* 

(no in diffarte^ 

HapAitt coiranno buono 
Ca mò co ranco d'vocchic fquacquarace 
r pc trouarc chjft'otnmo valcrufo^ 
• Mecco J*aur?cckic pc d'ognc pcrcufo^ 
CaLlziCy ch*eu mù mmedicmma viderufu 
Vogliù ire cancU) e tancu ruzzulandti 
pri cucci (il Cacuoi, 
prì cucci fsi Timpunfj 
AfTuIannu la Praisi 
Nfi chi prima veni li P^ufllrata 
Euventumaca n'acchia, 
O di pirzuna propiru lu mpacchfaj 
T^^jp.Orsu Calauria mio 

Spartimmonce,n£ ghiamo tutte nchictca. 
C^/.Spartugiiamuni ziertu 

Nu ghiammu tutti achucchia t 
7^^/7. letta cci tu no bann«^ 
£ auierte a fatte tuoi 
Ca io vao pecca ntuorno • C.Gome voi» 
Suona, VanQU)C Cummannamientu 
Di iu Signu Ndrianu 
Aduotcatu Parenti 
Di Traianu canufu Mparaturi ^ 
A chi noua nni duna 
Di Prazitu vanenti Caputruppa 
Di tutti li turdati Spataccini 
/^rrialatu nfubbitu farrani 
Di chiù di centu miliutii P ni\ EnttA^ 
^af.Chì baueffe vifto^c hauefie havut no-» 
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[nona O pure haueflc ntifo ^ 

che folle ccà becino, ò echi ù lontano 

Ad abbeti venuto 

Nò Caualiero nobele fcaduto, 

che Praccto fc chiamma> & è Rommano 

Sordato de gran famma, e de gran baiuo, 

eo dui Figliale^c aa Mogliere a ccanca 

Eafra la Capo, e cuollo hi non zcgnalc 

De na groflTa feruta ^ 

Che receuccte a na guerra: mortale é 

Se quarcuno Ho fapc 

Lo benga i reuelare, 

" ch'etra la gravJa de lo MperatorCi*^ 
che bole nnogne cun^o 
chifìo fecunno Attorrc 
DeJa feconna Troia, 
Sarri la fclorta de la cafa fola» 

,S C E N A VIL 
Appar€«2a di Fiume • 

EuP^Jgap.Teop.Ang.t Dem. da Va(h>ri^ 
Leone ^ e LupOy Foce dal Cielo. 

jDew./^ Vì,qu} t*afpc«o al varco, 
Kj Hò già tef-^ le reti 

/affinchè pria che corni 

Nelle Romane Corti ^ 

Ti piangili con perigli 

l^a più Fere sbranati ì propri] fìgH* entfA 
t4ng.Fà quanto puoi fpictate 

Miniftro di Saranno, 

che sù i'jN^annator cadrà l'ingaoMo.enir4 
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£iiy?.Barc deIi*hoaor mio,chi mi ci toglie . 

Mogliejdilcrta Moglie. 
^,Ahi rpietati Nocch erf.r.Ahi Vele ladre 
jtgat.kmztz Gea.crice. Teop.Czvz Madre 
Figli vi compatifco, 

B fot pur compatite va Padre afflitto ^ 

Voi piao^etc i^adaore, 

Ed io pJaago Pimor, piango Phpnore^ 
miferojche vedo 

Torbido Piume n'impcc/ifce il paflb j 

Ma l'Innato coraggio m'afficura • 

che rifdlatOjC fcaltro 

porterò prima vn figlio, cdoppo l'altro, 
'i/f^tfp. Padre il Gielo ne fila propjzio, e pio* 
Tt?p*Gicsìì n'aiurijò Padre. £^é,Faccia Dio* 

Tii mio fouran Signor^chc concedeili 

Afciucco varco i Gi#fuc tuo Duce, 

Tù m'affìfti benigno io qnc (lo Fiuroea 

Turche fci vera via^c vero Nume. 
^^^p.Pricga per me, fratello mio diletto i 
Tef>pA\ Cielo ne protegga 
EufiS^^U non dubitate, 

E alla ^omma Bonti (bl confidate^ 
^gap.lo non folo confido 

Qyefto Fiume pafTar franco,c felice^ 

Ma rihauer la cara Genfcrice. 
£/<y?.Chi creò Mare^ e Terra^e regni|e viua^ 

Eccoti gionco in Riua • 
^gapSix benedetto Dio* 
f.hjl.tìor qui ne refta in tanto 

Mentre qui ne conduco tuo fratello^ 

O potenza d*vn Dio prouido^e magno; 

Sto dentro Pacque^e pur io aoa mi bag^,^ 

C 3 Jiopé 
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jy.Vn Lconc.E.Vn Leonc..<.0 me mcfcbjn# 
y.Fuggi.fi.Fuggi.yf.Soccorfo. à j. -hificr 
ytem vn Lioney e fi prende jf^apfto. Cdcftino§ 

Tiop.O fratello mio caro 
Come riporr voglio 

Senza té,e fcnza Madre?c) mio cordoglio. 

Eh/ì SignoL, Signor fon quelH 
Stimoli troppo fiea i 
La fornace del tuo finto volere, 
Fi troppo ardente, e fina efpcrienza 
Del vii metallo d Ila mia pazienza • 
pianfe Giacobesl^ma pianfe almeno 
Da finta fera diuorato il figlio, 
Ma fia d'Euftachio più doghofo il pianto ^ 
Se con i propri) lumi 
Da non buggiarda Fera , 
Cb*ira,e rabbia dagli occhi(oimè)sfauilla 
S*hà vifta diffipar la fua ( upilla 

Tf^/^.Padre^ Padre ? Etéfi.Chc fia? 

Vn Lupoi E.Oimr dolente. T. Ah Madre 

Eié/(. Ah mio Dio,ah mio Dio • (mia# 
Vè,che del tutto ancor parte fon^ioj 
Ma gii che di priuarnu, 
E di Figli,e Conforte a te fol piacque j 
Vò le lacrime mie finir^nell^acque % 



SCENA Vili. 



yoce dal Citlo^ 




Erma Éuftachi'o,chc fai ? 
Cosi vile timodri ne'trauagU 



Di 
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Di cornar quanto hauefli à chi tei diede ? 
Da quedo fiume impara ^ 
Che gii queii'acqua ftelTa) 
Che l'abonJi^c l'adorna) ^ 
Dal mare la riceue^e al Mar )a tornai 
Intrepidezza Cor non d^fperarti; 
Quanto prcfcriiTe il Ciel no può maeartfè 
E«/?*Brrai,^jgnorjmi pento 
L'humanicade è quella^ 

Che mi cruciarmi ftimola, c Hagella^ 

A ì tuo fanto volere mi rimetto 

Sapendo molto brne^ 

Ch'ogni cofa da Dio dipende ^ e vien^ 

S C E N A IX. 

l/fga^» in hocea dtl Leont y &^tig.dA Ta^oréi. 

»/fgap. "TX Eh MadrCjPadrc mio. 
uing. l_J Lafcia Fcracrodcl.^i.Soceorfo à 
^^j^.Lafcia qucfto Innocente. (Dia 
^gap.Pictìdtyò buona gente . 
^.GiesùjGiesù ti forzi . D. Ahi erodo fato 

(Lafita Jgafho^t fgembra 
^g.W Ciel ne fia lodato • 
^.Lafcia il timor.>*. Ancor turbata èl'AIaia 
^if^.Sei fano? Agap,Co$ì parmt. 
^.T*hi facto alcuna ofiefa.yf.Nulla apputo. 
^ttg.Dznnt glorie al tuo Dio. 
wrfg^'»/'. Mentre vino rarò,col fuo fauore* 

Come ti troui quì.yf^.Non faper d'altro, 
^ng.Hii Madre. >fg«p.Mifù tolta. 
,/i.Hai Padre.^.O Dìq nó piij,nó n'nouarmi 

C 4 C^ud 
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Quel doIor,che m'affligge 

per quella libertà,chc mi donadJ. 

Soa OrfinOjC CIÒ bifti. 
^rj^.Andiaganc^che viuraicol mio Padrone. 
^gap.Oii]USinVio Mcfchincllo 

peuo ì tempio Paftore y 

li guiderdoni il mio fouran Sfgnore. 

5 C E N A X. 

T Cùfico in dorfo al Demonio finto Lt^^o y 

6 Angtlo d'altro Vaftorc. 
Teop. T) Enigni Agricoltori, 

Ì3 Armcntarij cortc^i^ 
Accorrere p-ecofi, 

£>aie foccorfo à vnl pouero Figliuolo y 
Non fate oimè^che diuoraca fia 
J^a sì rabbiolo Moftro 
La i»ia milera vicari 
Coftìi?affiane,aica« 
^ug.Vcxo Lupo d^abiifo^ 

Al Gregge Crittian empiere rubcllo, 
£)eh hfcra ormai quellVnnocéce AgncllO| 
Ch'ai Nome di Gicsù fol te) comando • 

Lafcta TeopiftOyC fparifce . 
Dem.hlìi nome venarando 
r.Appreffo del mio Dio,ò quancc^e quante 
Grazie ti rendono buon PaRor^che m'hai 
Col prouido tuo braccir^ard(ro,e farrej 
' Gii tolto da gli artigli della Mòrte* 
^^w^tConfolatijhora andiamne|Oue ti pofll 
Ricourar fiachSl Cielo altro difponga 
Della tua vita.Tfo/?. Al tuo voler cleméte 
Eccomi obedienre. 

Fine dell' Atio ficondQé AT« 
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T E R Z O. 

i 

. s e E N A I. 

i 

Demonio da Gabrha^t Tto^ifte i 

D,T7 Iglia qoefto tVccide^Trlo lieta m«ro 
D.ji B fcnza h^tucr pittade 

^]c di rc^nc di Luìt gran crudekade ! 
Tfo/>. Noi comporta, noi vuole.c noM coctdc 
La Tanta integriti dcUa mia Fedej 
Che con -inccro^e feruido dcfio 
De fcmptc fiat 1^ Anima vnita i Dio* 
X)em.;Stiafi Tnita con Dio l'Anima amante) 
Ed il corpo col fenfo, 
Habbia quella dal Citi diuiiri influ(Ii> 
E queflo dalla terra bumani ampleffì . 
Teof.QuQ^ì configli tuoi^ non fon permefli* 
Vem.Oh che efeguiflì tù i configli mici 
Pazxarella^che fei • 

Tgof.l?XL^i^^it^ Gabrina; hor dimmi vn 

(poco 

Fofti giouane vn tempo? Vom.U bella aflfai 
T.Edhor la tua beltade . D.Ella é fuanita. 
'Teop.E che ci troui ? D.Vna tranquilla vita. 
Teop.E come ? D.Che con fanta charitade. 
Gii sftlitti Amanti confolaua tutcì ^ 
Con la bcltàjch-iil'hor, nel corpo hxvca, 
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6 m Ina mnamorac» 
•el fao f attor foiTea» 
Oade co» sì charitatm» telo 
Mi tenni per amici e^l Motdow««t Cielo: 
, a^««MtttaIinodoW«eftidadaiittata. 
D«» Vtdi per te mer<hi»a,ein|>ia,& ingrata. 
Che fatti t fenfi vn dì j^aWidi, e infermi * 
Quella^che dar non vuoi i chi t'adora 
A tuo djipetto lo darai a i termi. 
. rro^.A«co,che in rita fuflc 
l>e vermi horridopraifb, 
B €•! peccar Cch'^lTer non può)pote(n 
t^gni male enitar^vorrei pià pretta 
Bflirc&adiquelJf, *^ 
Che fecondar fe vojlie d'rn taf Moro Z 
Feto.B fé qttefto t'vccide ? T.Io lieta moro: 
I?«».Oue è forza no» pecchi» 

Ch'oue è forza non è Leg^e^che dan wV 
i<»p.lfor2are no» it puote» 
. Oiiei I.bero voler^ch'v» ©io ci diede» 
J?«i«*Sj permette il men male 

Percuitareifpef jia, 
T«»/.Pejgior male non v»è più del peccato^ 
I?o«.Fatto^che l'hai ti penti, P""^^^ 
Madalena peccÒ,mi poi pentita. ' 
Ellaèfaotificata. ' 

Tffl^.Cottfinailfpeme offènder noti fi deue 
Il foramo BenciB poi chi m'aflìtura» 
^-ne Rei peccar non mora ? 

Ptm.E quando è quefto vadafi in mal'hora 
A penar ncU'Uferno eteraaroentc . 
Perche pare che Dio lo facci ad onta 
S>| far morir»» n»A Ima impenitente^ 
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7i$p.ìio% dici bctische Dia perciò ll^tti(4 
Incerti i*hora dellt cerca morte» 
Acciò Vmimc nadre 
StafTera (tmprr f i(ilaic!^ e accorte ^ 
2)ftm»<8^ q^uanei docttnaenci » 
Sei troppe (rrupotofai^ 
C^n'rn commette errori 
A che fcruono i fanti Confeflori f 
A i marteilt dc^micLfaui) co4i(i^IiV 
Non ti moftrar quale oftinara lacudc^^ 
Della neccfilci fame Virciidc«. 
Ttof.Uin^ìvtfka perfaadu 
Dtm JPzWo FlÌ£lia|Che quefto ci vuol bea^ l 
Tfo^.Qucftobene è va gran male*. 
Ditn. Fallo^che buon, per tè^ TtSoIchi nell^« 
Dcm.Vé che qucfto G fdcgna#. (pndfr 
Téop^Diuen^hi vna Pantera^ 
Dm. Ve chequcfto sTacÈira.Tlo ri^ìndìx^ 
C^».Tantcdoleezzrdiiierranno amare» (ro^^ 
TiopsEà^o tutte le beuo^ele diuoro». 
X>^Fig^lia quefto L'vtcidc<.X.Ia lietx morti. 

$. C E A lU 
Dragutu^ dtm ». 

©r^TT Vuoi taiarxt crudefc 
^ E puoi riuer felice 

Con riandar chi c*ama^ quando c véro^ 

Che reciproco aflfeeto» 

E della carità comuiv precerco ^ 
^tmSt tu non corrifpondi i va tace itnort> 

Ofei Macii^nojò ch'hai di faflk^il'corc» 
f'fftff .lo aoa Tono inaci(ao»' 

C é W\ 
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mio cor hou < falfò, 
Uiion ben li (dolicfhté) 
Vii pulue^fra|(il donna^vn'ombra^vn nie- 

Pr.Sei nìfnie^c d\ìthvi{Czij (te. 
Sei ombrale pur fei Sole j 
Sei fragile^rd al ventò 
Dermici caldi fofpir^tiiente ci pieghi^ 
E fc fil polue fei, laflo, perchè 
Non fci pnlue fimparica per me • 

VtfìuA fi bellcjc caldiflioìe parole, 

Ch^infiaarmatio d amor l'aura vagante , 
Vogli correfe ornai renderti amante. 

Tco^.! e mi volete amante, amante io fono. 

Dr.Ed'aoii i Teof^^à amo» Dm.Ed'idolatri. 

( rf^/7.E adoro. 

Ur.E brucitTro^.Ed^ardo.Dfiw.]^ (enti amor 

(Teo/?.Languifco. 

DWE fei (atra pfetofa. Teof.E compatì fco, 

I>£W.E graaifci. Teop.M'c grato* 

Dr.E corrifpondifreo^t Oeuo. fmio? 

Vi^k gli fuoi fpafmi ? Dr. Al grand^afletta. 

Ttopthì mio fpofo^al mio Dio. 

Dr.BelU fef troppo ingrata. T.Noa é vero. 

P.Vc che fei ti oppo fiera.T. An/i cle^rente, 

Pr.Vc che mi fdegni a torto. { .E di dooerc. 

Dem. Penia^chc Biolto et puoie. T. Io nulla 

> (vaglio* 
Pr.Tanto poco mi ftimi ? T. Affai t^honore* 

Pc. Vè che cucilo iWccidc. T, Io lieta marot 
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:S C E N A III. 

Angelo da MtfJo Mauritano^e detti . 

A'/^ Oragiofo Caropion, per la tua facna. 

VJ In foo foccorfo il Mauricaa ti chu- 

Ch'intimatali guerra ("ma^ 

DaJ Romano laipciantej ' 

Sotto Fe^' accampato 

Ancia il tuo valore, 

Vicnne^accetta Pimpfgno , 

Che vincendo hauerai VafTallo^vnRcgno. 
Dr.B^l General chi fia? 
Ang.VsidoitaxQ Figifuol del Gran Traiano. 
Dr.lE'ì Duce ddrEfercito ? 
Ang.Vn tal guerriero Euftachio nomato , 

Eroe di gran valore, 

Che da Roma fuggito 

per Je miferie fue,vaffi rrouando* 
Teop. /\hi nome per me Tempre memorande. 
Dr- E fi si doue ei fia? ."^ tjg. Poco lontano» 
Dr.E jiccetteri Pjnuito? \Hg.ln che manieia^ 
Vem.Per veder dc*faoi dì l'rltimafcra. 
Dr. !iequefto fia5vcrrò,ch'in quefto modo 

Spenco il riu?l conforte, 

Fattomi Rè>fugate le fue doglie 

Snmeri gran fortuna 

E/Ter Tcopifte mia i(egina,e moglie, 

Oli meco ne vcgni , 

Secondi Amor con Marte imiei difrgnu 
Teop.Tx fcguo volentieri, 

£ piaceli al ticl pieiofo > 

ch*io 
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Ch'io riiuggail mio Spofo ^ 
Vcm.Lo riuedrii^mi feiua alcun Conforta 
Nel bellico furor crafitto^e morto ^ 
Onde di quel farai ho^gi iRfelice 
SpectacoJaaoaraea^cbc fpcttairicc 1 

t c E N A vr. 

jtgdf^^, TX Vnque tà fci foldatof 
'H^p* ' JL^ Ma fordato fcaduco^, 
^gaf.V^ come in quelle parti 
Tiap. Pecche g^biammocrouaano 

No Capecauio de miito. valorCv 

De laffoMparatare». 
Jlgap.Chc eie nuoua di guerra H 
Tiap.Hò p4)Co d'eru&pc lo Fccoridlo ^ 

Na cofeUade cria^ 

S^c reuocara tacca Varuaria.. 
JgàpéQuzntò haueua ia peniicrot 

£d'hora che rilbhiì è 
^^«.Pcccbc ncc so mancite li felIufTc y 

£d hauiadiflo fpcrduie li Patrone^ 

pe nc^abbofci quircofa da campare,^ 

Nui nce volicnmo mettere i zappare». 
'^^.SeiColo? l^.Segaor nò sò accompagoato 
jig Tt vuoi comprar qucfto ZappcUo aio ^ 
S^4|N Tu mne ne fai piacere^ 

Ma uè» baglio deaare.. 
.4{4p« Candiamo eoa la fpada»^ 
2(4p.Comaia comanda vicia^ 

€• il (bc poeto cbcft» 

Whora 
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. N'hora de bear chi& non a'a^gio vifto« 
jlg.HoT bcae^ccco fa zappa 
2^4^.Eccore ccà la Spaia» 
jtgap.ì^ià mi fpiacc la lama # 
3^4/r.Scazza,Fosbtri:ayDorlcagaaa|e cheda 

Foro tre fortfacte danò mafto.. 
é^gapMz il cambio fi dtrebbt più^ compita 

Se mucaiUtno iofietne anche J veftico» 
K^r/r.Faccto perzì fta cofa|S*arrcfunfic, 

cà Hi Sdamcrga mia^t leara^ penta • 
Ag'tp. Ma qucfìo Pelliccione anco é galante. 
2iap^ Ora non tanta^ ftorie^volToiia^ 

che me dai pè refbfa ^ 
Agap.Vnt buona mine(!ra^ 

Panc^vìno^e formaggio. i^«5ò contentOr 
A^«Prcnditi ilpeUiccion^T^rtò lafciaberga^ 

aiuta ca no pozzo • hgap^ Come vuou 
2^4f.Atta comma nce daua affeiellata. 
Agàp.Uorìzkìz pufsche veda 

come mi yàimi par fatta al mio buftoij. 
2{ap^V(ciz bautrri gufto^ 

a mone hi de mefcefe » 
Ag^/'-Par che mi yadabeoeJ 
2iap.Tc fà commo i n*aniella 

Mò frcafo praerbio hi raggioné 

Vicfte Ceppone^ca pare Barone». 
AgapJ^tf cerca mi gradifcc « 
7{«Orsù iammo i ungni ..A «Di buoaa TogUa 

anzi c^^infegnerò doue tù podi 

col tuo compagno ancora. 

Fatìgar molro cca>po« 7^» A la bonota#^ 

aiuta fciorta bella» 
^gap.iQiiQ dittcrroCicl|dÌHCrfa Stella** 

T{ap, 
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7^;*p Sarri cci n'auta Luna : 
Mutazio Joco>inutaiio {ortuna» 

4 

é 

$ C E N A V, 

Teop.-Q Ei huotno d»armi dunque ì 
lai. i3 Ma s6 d'arma fpirutu. 
Tcof.Corae io queftc «oacradc ? 
C4/Jaiou rxiizuhaaitu 

Lu raegliu guicrianti di Ncraianu f 
Jeop.Ci è Duoua di battaglia ? 
f<t/.Benaia lir trial , fu nzamati 

Tutti chili» vtnbri niuri de Ji Mori^ 
Tec^.QuAMo andaue cercando 9 

Bd'hor che penfi fare f ^ ^ 

fa/.Perchi nei fimmu tutti fpartushiiti , 

£ noti haiu ru(rcurfu9 

Su mu vurria truuart 

D'abufcà ancunacofa ì traBagnarì . 
T'op.VoIemo fare vn cambio • 
Cai. Di echi ? r«/». Di Zapp»>cSp*<ia* 
CfiLComu vò fafuri», 

£ mi I^i nò napacctu , 

eh i da chi portu ilo fìerrtt ngttaina 9 

L*haiu hauuta la farina . 
yeop. Prenditi la mia Zappa, 
f<»/.Tecchutjla fcrricchia. 
Te9/i.Non mi fpia<:e la tempra • 
Cai E hva» de h Lupa agila accara, 

' E'pri eh ìTu la chumu lupanara . 
Tfftp»N3apcfefitre iI cs:Bbio pìik corcefe 



TERZO. SI 
Cao giamo anco Parncic . 
Cai. A chidu mu nei pierdu | 

ch'cfì chi la vuliffi 

Duna pre robba vecchia, 

Eu puru nn'acchiirria cécu rapaeacchie. 
TiopMÀ qucfto pelliccion vè come è belio ? 
CaLEìX chiù nu,ni i vogliu 

Frullìi luCiliebru, 
/ Che mali dom de chiù u 
Teop^Vn buon pranfo* C^/^Pardeu* 
Teop.Ed è pur Uporko.Cal. Vh beni metfìr 
Teop. Vq putto pieno pieiì di oraccaroni % 
Cal.Éusà nù fagnurf» 
Teop.^uon p2nc. CaLEiìsii barunf»^ 
y.Vn*ottiaio formaggio. C.Ea su uno Duca. 
Teop V^i Capreccò arroftico, & aicrc cofe. 
C^/«Eu sù MarchilivCU sù nu Principuoi^ 

£u fu nuH Mparaturf) 

£u fu lu megliu di cuccù lu mundii ^ 

0/7. Vuoi alcro.r^/.reccocilla 

Eu mi concieaca s*ezi mi dunailt 

La meciedi di chiiTu. 
Teo. Eccoci fi pelliccioaeiò come è vago! 
CaU -\ iixtztni Quacri. Teop. Qomc comandi^' 
Ca/.Binnaia nVra come itia mpicaca. 
Teof.Hov lafciami veder come m'accorda^ 
Cal.Ti vi propiu a J«uiellU| 

£ a mia ezi)Va biellu, 

Su iammun'a ngurEre^T^E ì cucca pancu. 

Già che così corcefc llaco fei% 
C^/.Sugnu )i gra^^zie volti 
MU furdacu ncuieìltia 

lamu; venerali meu ùut Vafcellu. 
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SCENA VI. 

hlitcxon Iontananza,e melce Nau!«' 

Ttof.foura >no fcoglio^e Drag* 

tfrMg. Kh non pfangcrc ò bclla^ 
ÌLjf La eoa dgglia tranqoilJai 

Godi con chi d'amor per te sfauilUt 
Tco/>«Orb2 già de miei (iglit 

Rapita al mioConforte^ 

Dalla l atria lontanay 

Priuatad ogni bene^ 

SleJf gau in vn fcoglfo ^ 

Come pianger non voglio? 
'jÉ>rA*ÌQ gli c'aGno,c c*adoro | 

e dolente per te languifco,e moroi 

Perche, perche crudel piangi|C non ¥UoI ^ 

per comune confuolo 

Dar pace al piato tuo^tregua al mioduola 
T^c^.D'vn anima dolente 

r refrigerio il pianto ) 

A VD cor che dal dolor fi fente friogcre ^ 

£ neceffario il piangere^ 

£ fe il mio pianto nafce 

Da troppo fier cordoglio , 

Come pianger non voglio ? 
Dr*Col pianto non f\ curano li guai ^ 

Chi.t'ama deui amar» Teop.Sono obligarit 
Dr.Ama me dunque.T.L'amor tuo mi noce« 
Cr.Hor \o t*hò colta al (ìn^doue non puoi 

Sfugir dalle mie mani^ 
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Teop. hai in mezzo d'vn mar fowra d'^rn 

Onde quell'Alma impara C^coglio} 

L*eirer dura dali'vn^dall alerò amara « 
Dr.Vogli ormai maturar l*acerbc vO|;lic« 
Tfop.biotì fperar eh in Amore 

Io ti renda felice I 

che non poiì'o^non deuo^ne mi lice* 
Tr.Non ci vuole akroiin mio poter già Cci^ 

Ne cosi facilmente 

L^ardore onde m'infiamma 

s'auuihfce^e fmorza 

Oue amore non può finca la forza) rapir 
Tro^^Ferma fon rifolucat (jforyLrlx 
Dr.Oì darmi ormai riftoro ? „^ 
Teop. Di fare ciò che vuoi» 
Dr.Damcni dunque le braccia « 
7. Sciogli pria le Catene.D.Eccomi aIl'opra> 

Come caAto duraftì i confolarmi ? 
T'eùp.Vtx far dell'amor tuo efperienza. 
Pr.Ed'hor difpofta feipr.Oifpofta fono. 
Dr.Ma con pari deGo?reo/?,CoQ pariaftecto, 
Dr.Lodi al Cielo^ch'al fine 

D'eftinguer l'ardor mio pur fi copiacque* 
Ttop Voleucicri l'eftinguo,mi nell'acque , 

[fi butta in mure^ 
pr.Ferma'che miro^ah donna ingannatrice 

Così^cost deridi 

L*amorofc mie voghete fitibonde ? 
T^#f «Vienne i fmorzar la fete tua aell^onde* 
Dr.Si, ch'ardito ne vengo , 

per non elfcr da te crudel delufo | ya per 

(éiittarfi in mare. 

Tiop. Soccorrimi Giesù. Reità confufo 
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Fnpef^e Jipo/ìe fui dorfo Teofsflc^e fi4<^^e. 
Dr. L affccco mio cos ^cojì fi paga 

Empiajfpcrgiura^difpiecacaiC mi^^^y 

Mà già che*J Mauritano, 

Con bifogno ra*afpcccaj 

Là farò del tuo fpofo empia vendetta l 

^ C E N A VIL ^ 

CaUhrefcyC Tia^olitano (antanda. 

^4p*T^ E nò poucro fpataccPno • 

Cai. Di nu tinta guirriaaci. ^ 

?{4/?,Scraziaco.Ctf/,Pirupatu 

Tiap.^z la fciortasC^/.Da la Curt^ 

^ z. lè mpuictue a piecà» 
7{tf/;*Aggione haute gracchicf 
C^/.Haiun'hauti mpacacchie^ 
Tiap.E mo voglio ho vuIIoì^ 
CaLE mo ftù capugullu 
?{4p.E mo ftongo rpetale* 
C^/.Non haiu mancu fall. 
^^^.Scongo netta paletta 
C^^Curru pri la IlaSecta. 
2^tfji.Nòfcamufcio.Ctf/.Nu Pmat»^' 
T^ap.Co nno fciufcio.C^/.Cu nù fcidtti» 
tiapMmc foniifce.C<«/.Mi fpidifci . 

2iapMxnt nnt manna* C^I.M'azziflfutina. 

Tiap.Dout i mamma.C^/« A l'autru ffluonu 

3y^4p,Votta, vetta fortuna. 

Cal.X)2lU Stilli caicura. 
.Tiar.V. fto Core rapino . 

CaLH fturma pioianti ^ 
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i 1. Nù lafla di pirrii. A no pouero,&c. 
Cia/* Camerata mi fammici • 
2iAp Ed io haggio na fecca^che m'arraggio/ 
,Cif/.Ruzxuliamaiu,pri quarchi cinicfnca^ - 

O pucchia dacci nchuoflu. 
?{4/?.Tcranf!mo à deretcura 

Vicrzochclla Capanna) 

Cano nceroanchcri qaarche dcfrifco^ 

E gii cchc non ce refce 

Delo Sordaco l*arcc canto guappa; 

procorammo quarchofa co la zappa J 
CaUlitf^ùy e Gioui ani mpacchia pii dauanci 

chillu aiutu di chuoflr^ 

Chi vai di raparu ali vifuoi^ni nuofti, 

SCENA VIIL 

Adriano foto • 

Ud.^^r^ Acciano ornai le Trombe ," 

X E fe volete ch^o dia tregua al duo« 
Deh lafciaremi folo, (Io 
Che gii fenza l'amaca| 
E foiose fofpirante, 
E nella moltitudine l*amancC| 
Eccomi pur vicino 
alle tende nemiche) e nuoua alcuna 
Di Placido non hò, doppio martire 
Mi Crucia l'Almajò Dei, 
Moueteui i pietà de fpafmi mief* 
Marte mi chiama in gu^rra| 
Amor non mi da pace. 
Selci noamigradifce 

Lon* 
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Lontananza m'accora, 

E la rperanza,ahi la/Io, 

/\A onta del timor pur mi innamorai 

par che ragion mi dica: 

che tanta paffìon? Rifponde il fcDro j 

perche fcnto gran pena , 

E troppo? ho perfo alTai 

cerca fugar la noia ? più s^accrefce'' 

La Prudenza l*annienti? ah che rinafce^ 

Per il fuo gran Decor la (ìnghi al meao. 

Fingere non C\ può doglia reale , 

E l'eroico commercio? Odio me àe/To • 

LVfl'er grande > Lo fpreggio. 

La nobiltà f L'aborro 

La Maefti?Labiafmo 

L'efTcr Prince? Non curor 

La fua tempefta in fin plachlfi in pUCej 

Dolente,è quafi difperaro il porto. 

Che in vno Egeo di paflioni amare 

Naufrago legno fon fenza conforto* 

SCENA IX. 

EuPachJd Contadtno^C/tlab.tlap Zappando 
Dem.& jtng.dd Gutrrtert» 

Dtm T T Vop'è fcourirlo ormai 
ri Acciò veng» in Battaglia.» 
Perche quanto via pjù qui ne dimora» 
Più ne merci s'auan a , (pre il Vrvfftttél 
E la tornando v*hò qualche fperanza.j'<»« 
Cai.) s Lo ftomaco vele la zoppa, 
Tiap.) * JLo Marenaro yò vicnto m^f^vv^i 

Lo 
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Lo magniatore vo bona trippa • 

Lo *^pcziaJc volt gioJcppo, 

Ma vò la zappa . fiona fciarappa. 
v<f;Tép'cgià(Ìi fcourire Euftachio.0.AaiFc» 

Che n {ì}Ang,Qjieì che braasi* 
rem«Quì par fcncir più voci in confonanza J 
^ngM fon tré Contadini ali'ofreruaaz^a ^ 
2{ap.Frtircia,frurcia de(lino tradetorc 

Da Sordato sò fatto zappatore ^ 
C«/.Dali firtura dali 

Da Caputruppasù fatcu pi dali* 
Eftfi.fio ti lagnate Amici 

Dello ftato prefente, 

Ucrcè che va Scip<oa,deteo Afrfcaoo 

In fua Villa linterno ritirato> 

Doppo d*hauer Cartagine diftrutca) 

E data triegua alla Romana guerra^ 

Diede pace à fe fteOb^che fua vie» 

Liceo fiaì nel coltiuar la cerra^ 

£ VII Cincinnato Broe 

Arando il fuo Podere, 

£d intefojch'vrgente occa^oné 

Macftro Popular l'hauea creato j 

Rivoltoflì con occhi lagrinofi 

Intorno à i Campi Tuoi} cosi dicendo 

In forpirofo afianno5 

Perderò dunque il frutto di que^'asno ^ 
Z><.Non è Villaa coftui.^^.Parla tropp'AitO/. 
7iap,htt2 de Tatt^e Zio 

Tu de zappi m'accrifcc lo golio «j 
C4/. Afsù viruifiari di Dutturt 

Tu farrilTe zappi nnu Mparaturi. 
£»/ir«,D'VB ScBotonu ioipcratorc appunto 

QtielU 



ATTO 
Quella traiijche folca regger lo Jcectra 
Di trattar non fdegnò zappa paluftre j 
Vn Ciro Ré dcTerfi 
Stimò miglior grandcz:ta 
Di condurrvi) Lifandro 
Lacedemone Duce 
Nel Giardino reale oue moftrolli 
CinquantV>rdini d'alberi diuerfi 
Di propria man piaatatijcdiocftati} 

f Che negli Erari, pieni 
Di non pochi ccfori* 

pe^.Q^^^fto narra ftopori 5 
Alcr*é di queijchc mòftra « 

2{^p* Frate la ciinte tanto naturale ^ 
Che s*ìo nollo credeffe 
Sarria n hommo de niente • 

C^/.Poffaai fi aUfì 

Tu vidiri nni fai che fcmii Rri 

J^ujiVoi Siila Dittaror forfè deporta 
La Monarchia d'Vn Campidoglio altero'^ 
No n fi ftimò felice ilando in Coma ^ 
Ou e forfi preggiò col fuo fudore, 
D'efTercdiuenuto agricoltore • ' 

^n^. Amico adeflbè tempo. De* Alla fortuna 

A ng. Il Ciel vi faluhI>07y«Siano ben trouan. 

^ap. Mi che gente sò chefte ? 
l^fano gionti in buon'hora • 

2{ap^O fio chilJeto mio. 

Cai* le fagnuri fatata. 

Ang^^ ome qui vi trouate ? 

i5rw. Eh come in qutfto fiato ? 

2\[tfj(7.Non ghiatc cchiù fapcitdo. 

QaU\>ò vi viruifiamu Qomu; c quanta 1 
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Euji^^on voftri conofcrnti i 
3^.N£Ìcm(n'o.C«Nchucch a.À x.Cochifle 
. Partertcmo da K otnma* 
^ng ppunro per trouare 

Vn Cairpion di valorcjC^/.Iilu Itt fapf. 
7ÌAf Nccl'haunnmo concaco. ^ 
Eufi.E come canta vrgenza 

T ene vnsì vaftó Impero^ " ì 

D'vn l lacido Guerriero ? 
j!ftg^L2 fua Virtù la Tua Bonrade è quella y 

Che neccffita vn Scettro i (orpirarlo • 
P#?».Non che per tutto il^Mondo 

Viuojò morto trouarlo . 
Ti E nnuic nc'hauimmo hauuto pc nfi amo- 

Na mala accaiione • (^^ 
C^/. E nui binnaia n'hura ì 

Nc'hautmu hauutu nz vrutra ^rrura» 
Eufl*0 àtWc Monarchie M^fen'e eftrcme. 
jlng.St Contadin coftui non fuffe in vero 

Placido il crederei • 1. . 

Enfilo colpa otiginal de'Rf^ma ReiV 
j)tm Mira ttupor, gii Quefto Zappatore 

Alle ben note membra 

Vn lacido rafembra. 
ls[^p-P"«^o>c fortuna nofta, 



nce (ìmmo affrontate» 
jE^i^.Son fottopofti i Regni ancor'a* FacF# 
t4ngS^ queflo il Cègno tiene 
Di ferita lethiil 5Ù la cerulee^ 
CK'hebbe in fiera battaglia 
A ll'l^or^chc trionfò de'Partj,e Medi ,| 
Egli e Placido certo . 

r^/.fi quali bonu viemu 
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Nni II mindau dr auanti • 
^i7^.Facc?acpne cfpcrienza , 

hor contidin gentile: £ii.Almi SignoiL 
jin^.Giì che dar non ci puoi 
. D'vn ral Placido nuoua à riucdcrcf. 
D.Che di rrouarlo habbiam fretta n5 pocO| 

E molto tempo fi che andiamo errando. 
Ctf/.St icchiamonnilla nchucchia . 

Amiche mi lafcfate? 2^^/^. Aggie paciézl.; 
£/iy?.Compatifco il bifogno^ 

Mi gii che fti per terminare il giorno p 
Mi potrian honorar nella Capaaoat 
Tiap.CheRi farria la meglio 

Ca Hi farriamo nna colazione^ 
* E partarriamo crammacino pone « 
CaLSi facemu (la cofa 
Liuantuni nuratu 
Ca tiengu li vudiclla addfcrinaff.' 
[Ang.^ò nò ch'ogni momento importa afiai 
Vem.E la dimora inutile ne pa(?a» 
Eufl.iì Cielo vi fecondi nei de^o. 



Jl.e) 



Li fiamo fero i.£.Mel*inchino,^f «ADI* 



Eufi.in leuarfi il C Appello^ t conofcÌHf$ 
jfng.Ah ha^non civade altro 

Amico i*habbiam colto 

Ecco la Cicatrice • 
Dem.Otìotpur fortunati. 
t4ng.lo la bacio.Dem.Io l*adoro# 
jlHg.lo t*abbraccio.Oem.Io ti ftrin^o T 
^fig.Lodato il Ciel DJian pur ladani i Dei 
^n^.Negar p ù non lo puoi Df. Placido fef* 

2^«S€azz«.CtGttaj;oÙ4£.MQ più diletti amici 
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9{tf^.Sib Cape ranio mio. 
Cai Gaerrranci nuratu. 
l^tfp.E non nerbai drtto niente f 
Cai. E perclie non ci l*hai viruiHaru } 
£i#^«^ cu fatemi s'errai^cbiedo perdono 

A Izaccui non più Placido i fono • 
•Angti. eroe in mjferie tante > 
Drm.Come in tanta vilrade } 
Mttft^^à vn pouero Cinna ma contento 
Delle miferie é dolce ogni tormento 
Tlap L*aggio vòluco dì chiù de na vota. 
CatMi ìpdi pri la migria ogni tanticchia « 
A^g^Hot Via non più dimoraj Dcm^k chcd 
EuJt.Rìùrizmci alfa Vrilla, (bidzf 

Che ¥Ò prender licenza dal Padrone « 
Aii;.Atidiamne,e voi in tanto 
Date fegoo i i Compagni % 
che portano al gran Duce 
Le più fpiendYde veftf,ite veloc?^ 
E d'alle{;rezta ognVn alzi le voci • 
^omSztc portare ancora 

JL'armi più fourafine, 
' B voi anco veRiteui in Ifureat 
E con grida fefìiue date fegno, 
Che Placido é trouato, i tutto il Regno • 
7{éip.k dio pezzentatia» 
O/.Schauu flù pilHzzuni. 
T^ap.Lo ti Placito iiuofto,e gii trouato 

Facite tutte ft^2.fi JuonaM tromUyttamb^ 
CaL Vurtiurati flì ftigii • 
Ti^ap.k nai no bello accordio colle zappe. 
C#0 i>tai BCtt«2^.fi cornino izmmo Guappe» 

D % SCB 
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Li dettile doppo Ttopij'io . 

> \ La Guerra , à U Guerra,à 

. . (la Guerra. 

Cal.QaAinr'ì Gucrrianti 
2^4^.Chi vò veni à i^alTiento, 

Ncc so denarc noance, 

E so tutte d argictuQ, 

Ed ad ogne fordato » 

Se dace no veftito . 
C4.Cu Rutiella.2^<xf .E brocchierp . 
CaL Scuro Sirccchia.T^rfjT.E sferra, 

A la Guerra,&c. 
Tfo;». Al rumore gradito 

Pi fi vago Tamburro 

Anelante ne corro. 

Ed alle voci geniali 4'apmi 

Per innato defio 

lo vengo ad affentarmì. 
CrtZ.Signi bonu arriuatu. T.Oh cu fei quello 

Galant'huomo del cambio . Cai. Eu fognu 

(chillu. 

Teo.E tu ancor fei.Crtf.Bilà biellu Guagniutti 
No tanta coofidenzia cù iu tutii. 

TeopMoìto nnc ne rallcgto. 7S(.Schuuo tuio, 
E mbe che baie facenno ? ■ 

r^op. Voglio farnìi Soldato.T^.Mo fi itiépo, 

Teop.Chi tieni tìj la nota 

CaL^rMi cu lu tù.r«o</<Sua %Qoria . 

CfiUTi vacca maUcia 

No 
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Nu nni liui li triculi, 

Ca (toìu Capitanij. 
.2^tfpiLan"; oìmo tanta florir, 

Ngnorsì nuì la cenimmo. 
Tfop.Hor via g»i ponghi i nota. 
Cal.Comu ti vtruifij. Teop.lo non l'intendoj 

Vfcia commo fc chiaainr^a $ 
Teop.lo mi chiamo Tcopifto.2^.$criuc lloco 
C<t/.Bicllo, ch'cdc, nu nomi fpircicatu* 
2{ap.Lz car^ca.T^ro.Romano* 
T^ap.Oti vi lo Dettino. 
TiopSà pur mia gi;aB fortuna h'ncontrire 

Qucfto buon huom,chcfcriuc. 
taUTì firi bonu aguriu lu cagniaru 
T{tf/^.Sicntc cci figlio mio, 

Se te puorte valente 

A Sé ca no nce muore tft pe2zencé4 
Trof .Io al C icl mi rimetto. 
7{ap.\lo dice buoho,(ig«e beneditco' 

Sio Calauria hai fcrttto. 
CaLHà hù da tantu riempu • 
2^. Hai puofto n5raa.C.' agiiwrfi,2^.Cafatl f 
C.fagnurfini.T^.La Patria C*Sangnur{ini%> • 
Tiap.Lo mellelìmo l'anno,e la iornaca? 
C <i/.$agnursì. I^^p La ftatura i 
CalSignursìk T^ap. Lo colore ? 
Cal.Signur^u^ap Lo captilo ? 
C^/.Sagfiur(]ni>N.Nce manca aiò Ho meglio 

QujLnc'anne puoie hauere ? 
Teop.SzYÒ da Tedici anni. N^tp.Chiù demufte 

Hai aabona crefccnza 

Orsù fcriuc d*et| de fidiVaoaet 
C^/.Mi fugau inpidugs^^^u ) * 

D 3 E Io 
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£ lo pciu che ne mi siX fcurcfatn « 

A che fsì.C4* A lu priocipiu.?(.A la bon^* 
Trof .Forfi oon fapra fcriucrc > (pra# 
C^/. Voi fu cu mia i lie erf . 
Tio{^.E nìcntrc il fai disbng^atu 
CalSi CI lugnu lammucchiuli. 
2s{tfp.Or sù Bon rai)ca cbiacchiare 

Scriui.C^/.Mu nu fazztt autru 

Dimmi arricdi lu nomi 
Trop. Teopifto c^i/.Tiopiftu.Teop-RomanOt 

7^4/?.Or#ù Iccota mò ao te fcordare. 
Ca/.Viiuifuci vui ca lu faz u cu . 

7eo.5atem Solditi afl'aii?r(.Hu chiù de mille 
C4/ Hù hù,hu chiù dt milli. 
T(4p*Micttcpge Ja ttacura.Ca/.Di ftaturi. ' 
Tco.V'e Panno da vcftir?T(.Trecicote canne 

C4/.BonU|trecenctt cannt# 

3^tfp.M«citencc lo Capillo. f:al.Lvt Capilla# 

Tet^p.Ed il colore del vcitir ? 2^4f.TorchiaOf 

(:4Ì4Lii culuri^torchinu • 

Ttop Mi par (ccolo ogn*hora.T^,5i sbricatof 

CaU^t fognu fpidicacu • 

2idp.Orsn liti Palfi^nto* 

fa^Sp^mpanuilarecchic leggé 

T*upifto di Roroma Romano# 
Tiof.L iRtffoyt dir di Romaiche Romano. 
T{ap.N*e niente nc'c na (illaba foperchia . 
f 4/.Née l'haiu mifu pri spricari mcoliu# 
l^flj^.Paflacomroo vuoi lune* iejjc 
D'ansi hu hùchiù de milli^ 

« di Aacura di treceacu canni 
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Lu Capi'JIU curchiau.rro. Ah,hi|Chc rifo 
^af.Cht puozz^cfFcre acc fo 

ChifToje garbo de fcrfcto ? 
C^/.Haiu pincacu cci coma m'hai dktu • 
TiMf.Orz non ngc vòl'antro fi aflcntaco • 
Teop. Come volete ^o\. \ 
Cit/.L'bauifn factu à prsmu • 
2^tfp .Serra fto liuro^ferra. 
Tntti A la gùerra,alla guerra» jVw/r^wo 

(jando^e fonando. 

SCENA xL 

Demonio da Teop/ft€y& Euflachio. 

^]Pem. Q E la prfma rouinà al mondo fortx 
-i^ ^O Ne fti caufa vna Dottili. 
Mi refi tal, che ftimo con gran fenno 
L'arme miglior d'inferno tlTer la Gonna^ 
Saprò ben io qual Dalida tnfcrnaie^ 
D'ogni forte Saafon fuellere il Crine. 
Saprò bene io qua) Iole Acherontea 
Degli Brcolrofcurar l'inclita FatVia, 
Saprò ben'io , qual (ligia fileoa oprare^ 
Che con eterna noia 

Il Mondo hoggf diuenghi vn'altra Troj>. 
£i#.Eu(lachio è vero fia quello che vedi ? 

O quella buona d5ni?D.Che mai chiedi^ 
Eu^.Sti tù Teopifte mia?Dm,Quella fon'io 
Euji.Sz't tu de'noftri F15I1 ? 
D^^^i.f ò le difgratie mie. 
Jiaft.CirZyt come campaftì , ("piacque.. 

Dal Barbaro Corfar ? Drm.Come al Ciél 

P 4 Suft^ 
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Eu(ìM2 pur. } De.Vn ài piangendo foura vn 
Da difpcrata m buttai nelJ'vacqyc^(rcoglio 

JEr*/?,Echi faluatjfe? D^wi-La^ran clcméza 
Del tndcMico Nume 
Cocternò al noftro onnironante Gioutt 

£;^//.> pofa s] difcorfo tuo di fede e priuo , 
Quefte ftupcride,e porrentcfc prette, 
Non fon dc*falli pei, J?! Fido Conforcc 
1 noftri Dei fon ciuci li j il so bcn*io, \ 
Ch opran le marauigiie ^ e non quel DiOj 
Che follemente ii C.hriftianefmo tutto, 
Con ortodofs/i fe4« 
Ama, fcrucjConfclfa, adorale crede. 

£;#^.Moglie3moglie che diciplo ben m*aucg^ 
Che dairépicNocchier foftì fedotta,(gio^ 
A chetanti fogijiari, e finti Dei 
L^eternojjl fempreuiuo il femprefcro, 
£<]uello DÌ0)Ch*e fole TrÌQo^8£ Vuo^ 
E non Giouc^e Nettuno* 

Dr^^Xafciam quefti confuti labirinti 
Veniamo alli fuoi fattile trouerai 
Mille^e cento difetti . 

£ii.£t in che Dio puòilirfi oui qiacheuole ? 

Dew.Che conK Onnipotente 

G ti pof ea non crear l'huom (osi frajilcJ 

Eufi Qucfto Io fé per darli maggior merito . 

D.Almen no douea porlo al mal si profilino 

Eujt.E ciò lo fè per darli maggior .Gioria. 

tìem.k clic la colpa d'Vp portarla a*Pofterif 

£i#.Pcrche Quciii da Quel traggo l'Origine* 

D^m. A che torla co l'Acqua del BactcHcno ? 

Bufì.Pcr dimoiar are il Mar delle fue.Graiic. 

Dem^P^^tch? dannar chi pecca^s'c Peccabile^ 
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Buft.Vtv efeguir la Tua Tanca Grufiizia. 
Dem.E perche à chi fì pente dar la Venia 
Enfp.Pcr Piniinitc fue Miferìcordie. 
D^iw.Perche la Legge Tua porla in Arbitrio? 
Eìéft. Per non eflere in quella mai coIpeuo)c« 
D.Perche prcdccrwarfE.Per fua Prelciézia* 
D^m^B poi predeAi(iar?£^.Secoado l'opere^ 
Dem. Conforce i me non piace effer Cacto* 
£x#/ìr.Dunque tù fei Eretica? O^^^y 
Dem.Tù fai quant'inforrnnif 

N hi caoraco il BattelìoM) ? 
£f#]?.L^oro quanto più crucia 
Neconcaui d'vn orrida fucina 
Tanto via più nelfuo fplendor s'affina y 
Qui fi denno fofTrir trauaglf;^e petic 
Acciò la sii godiam# il fornaio Bené * 
Dem.Qucftc fauolc fon poche ficurc 
Godiam 1 hore prefenti^ 
Che non perdiamo quefte^e le futuf< i 
EuffMot^ic pecchi d*inEda « 
Vew.E fé tù non rinunci 

La Chriftiana Fede,io t'abaidono ? 
f w^. Io contento ne fono» 
Dcm. Reftane folo in tanto^ 

E quella Fede tua ti facci Santo^' 
£ii//.Spcro al Cielo che si ^ 
E al prctiofo fangue di Giesù • 
Ah noipe>ahi nome , oimè non poffo più. 

Bu^Xht vedojche difcerno ? 
Non (ù Teopifte al certo , 
Mi per ordirmi alcun floiftro inganno 
L'alme (cmbianze Tue prefe Satanno. 

ù f Fu 
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Fu clclI'OfCo U sfinge , 
Che tentò con i ftioi barbari enimint 
Confoader'^^^i la Mcure, 
Mi f^cci quanto può l'empia Megera y 
Chlo qual fedel*6dipc^ 
. Pél Odio Giesù^chc in vnaCrocc^e morto» 
Martire tii DeGo^totto fopporto» 

SCENA xir. 

jfgap.A^ Aro Napoli mio,quanto ti deucj 

^^P'\^ PeciertocàiDcfirautoobfecaco 
Cal.Ori portati bonu 

C^u ti maaca beni. Jgap. Ir zcch Dio. 
Tiap.QuzTìti Sordatc mifere^c capine 

Coli'effc belle aftute 

Se foDgo arrepolute, 
CaLA tia non manca fali i la earingna* 
jildp.Di pugnar non pauento^ 

Con c]ual (ì fia Gigante ^ 
^ap.OtÀ i'hauiffe nantc 

Coirme i nui d»ii Cordate f he fariflTe ? 
jtgap.h tufTero nemici? T{4/>.Capitali » 

flp^Sfoderando \) mio Ferro il direi : 

Se morir fion volete 

Buttati ?ì fuoPi mt' ParmI cedete • 
Jiap.E fechille fe ft afferò allalcrta* 
C*/.Comu mu^li nzamaci% 
utgap.Bà io all^hora con fimili colpi 

Direi:prefto Poltroni • 

Ah caao ca m'Hiìdt.Jg.K terra^a terrai 

Cai* 
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C^/.Quacrara ca mi fgrupK^^ » Ah traditori 

Non chiù ca vate buoao » 
^j-.Dcponcrc^lc Spade» 
C^/.Comu vò fufuria.T^.CoBimo cotnmane* 
»/f^.Confe(Tateui vinti • 
7(4^*Noa chiù)Chc adr fi moro de paura% 
jlgMì cedete Pimprefa » 
CaLTi ce^emo ogni cofa » 
•/^^•Ah melenzi da poco. 
Tiap.Vh che mannagg^ia quSno Paggio ditto# 
O/.Chi Deu ti lu pirdugna 

Infocate la pugna 
2^^p.Che punia co chi I l'haie » 
w/ff. Alrateui^e fì facci voa baitagHa t 
CalAuì ci mi sbiflcchi • 
jfg.kh pigri Hap^hh maromette # 
^^.Indcgni. Cal.Wh tintu mia 
^^.Infingardi.?(4/?.No chiù nno poco valla 
^g.Kh vìU.CaLCz li cauzi fu ailordati. 
Ag.Sù moftrate il valore. 

Ab maro me Ile rpalle# 
^^«Oue fon le briuure i 
Ca/.Haimi lu cuzzair • 
^^•Doue fono gli vaci.T^^jif.Ncoppa i faui« 
^^.Ooue fon gl*ardimenti f 
C4/.Suagnu ncoppa i Calauria • 
^g.Defendeteui pure» Tìiap^Qon chi l*hai 

Nuie hauimmo burlato • 
^g.Bttrlaft^.?CSagnur$i*Z^.Ngnorsl.^if*Da 
O/.Pardcu» ^f Afl!e de nnico» (vero? 
CPri chilluCelu.2^Xhe nce vuoi no tiefto 
^gap. Vi credo , anch'io per burla hò fatto 
£ fe ciò no vi b^ifta (queftO| 

D 6 Ri- 
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Ricornate pel redo tnìtA 

è^wzs con più dcfirezzc r/cc 

Vi farò più carezze. ewrr4 
Ctf/.Nù)CÌ sù (arzu.2S[tfp*N*Jggio fitco vuto 
C4/.L'haui fatta nurata.2^iNc'hà boluto^ 
Cn/.Che ne volij fà cuai 

De iri muticannu )u vifpuni t 
>{4/^.Chifiot chillo proerbio 

De no fcerare li Can])Che doroienoj 

O chillo de la Vipera, 

Che dice noie tangere 

pecchete faccio chiangerc. ((cai? 
f .Pacézia-?{*,Agg!o tuoito.c.Vppila^e no- 
li i«^cmu miYìizzati oiu pri n'aurra vota^ 

SCENA XIIL 

Villaggio» 
f^9Ci sn wt^ca dal Cieloyt Teopifleyche co* 
/iQdifct ynd Chioccia, con Volli ^ 

Fece» Eoplffe feTaf,e fperi 
, X D!vn tal Cucillo Eroe 
A 11^ pietofa Moglie, 
Che sì benigna in cafa fua t^accogHe , 
Kcflane quì>finche dal Ciel difpoflo 
fihtù di te farà , non aourlirti, 
E foffri con pazienza ogBÌ crauaglio 
Sta falda ne'perigH 

Cb*in brieue rrouerai fo Spofo , e i F/glit 
3^«o/^.Voce delta mia guida 
Tcopifte torta fpenae 
Alla Sotuade tna (olo confida, 

Oquan- 
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O quanto mi gradifcc 

Vn sì Qobil VillaggfC)Oue pietoCà 

De^più PoJIi domeftici s'ammira 

L'Economica madre^ 

che fotte l'ali facqaelli accogliendo^ 

con Tanta Tariti dimagra i noi^ 

CHE OGN'VN CONOSCA 1 1 VOI 

Familiare Vcello i me conforme 

Tu tutta afTetto^to tutta affetto fono 

Tu Genitricei io Madrej in qucdo folo 

Siam differenti è Dio, 

che tu de' Germi tuoi godi g^ioliua ^ 

Ed io de ffgli mie/>laff*a) fon priua ; 

Figli,Figlf,oue fere 

Euffajchio mio Conrorte,e chi diuifo 

Ti tien dal fiato mio caro mio Spofo 

Vnko appoggio, e mio fede! ripofof, 

cosi vuol mia fortuna 

Mi rimetto al Dcftin,fan con la forte 

Sia PafTer foh'tario quello fpirco 

Ermo Tetto la Corte ^ 

Magìordomo iJ Gipreflb^Paggio il Mirto 

Ombra la Vita,oracoIo ia Morte 

coprami il volto^oimè^funefto ammanto 

pel nero flato mio degno ornameiico^ 

E piangere vò tanto 

Fin che pel gran tormenta 

NoucUa Egeria mi dilUmpri in pianto 5 

Sì sì non Cute à mie pupille auarc 

Sotto il Torchio del duol preaìaG il core^ 

E di lacrime amare 

Fate, che fian qucit'occhi in tutte labore 
L'vno il Pò^l'altro va Nilo ^ t'I core vn^ 
Mare^ SCE- 
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SCENA XIW 

Ttop^'V? La tua Patria? Ag.Komté 
Tee/'. E di cuo Padre il nome v/j.Eufti- 

(chio.TMp.O Di«» 
Trip.Di tuaMadre?^5.Tcopifte.7eof.E del 

(fratello? 

•*/^.Teopiflo.r«»Che afcolto;rr.Qucl so io, 
Ricoaofcimi pur A'i z.Cielo che vedof 

^gXlzto t*abbraccio,Tf . Io mi ci aftringo al 
Tco/?.Qucfti foao i mici Figli , •(pctco^ 

£ dicnoftran^che fccuro^ oiolco ccmpo | 

Per qualche gran difaftro 

L'vn liall'alcro (ìa ilaco. 
7rap«0aÌU Fera crudcl come caaapaftij 
^^•(o {ti l'indoumaf • 
TiopMì foccorfe va Paftore 

Ch'alia boncaie^e ai vqIcq 

Sembrò dalCiel mandato. ' Fu gra forte» 

7*0^. Anch'io per mia farcCiaa 

Hebb i aita fi biionajSc opportutia. 
wl^. Dunque Tu foftt ancor fratello amato 

Preda già d*altraBeIua?r.D'irn ficr Lupo, 
wi^.Vedi quanti difaftrU 
7(«p. Vedi quante fueoture ^ 
w^^.Del Genttor,€he fai i T. Nulla Htt'hora 
. y«»p.Oirac quello m*aSljg|ie. 

B della aoftra car4 (jeoicnce ? 
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Tt.Vn quamquo per mio duol n'hcbbi con- 

. (ttzzz, 
yf#/».Piango per renerezza, s'odono Tfombtyt 
^g'Mt gl'incoiati armi fonanti Iegni(r«w6. 

ci chiamano à raccolta.T.ABdiane ormai. 
^^. Pietofa Aibctgatricc ii Nume eterno 
Sia quel che con i fuoi fauoriimmenfi 
L'alme tueCortefìe per noicompenfì. 
Teop.E conforme più al/egro, che non venne 
ciafcun di noi,da quefto Ofp zJo parte 
(Si come credo che vdift»,e vedetti) 
■ così via più gioliaa ella ne rcfii • 
Teop.Ah nòjfsrmace il piede 

Vifcerc del mio cor,Pcgai d'aftetto, 
Ancor non rauifate, 
chi più con l'Alma,che col fen fecondo 
Vi gc«erò,roo»io quella che vn tempo 
Da Mauritan Corfaro,ai voftro Padre 
Rapita fuijfon'io la voftra Madre, 
Per Oiuino Poter campatale fuora 
Dacanti,etai perigli. 

* Ah cara Genetrice. r/o^.Atnati F.'gif. 

Ttop.Mì s'acctefce il contento» 
jfgMi s'auanza la Gioia • 
Teop.Non capifco in me ftelTa» 
T«o/>. Madre mia fcfpiraca. 
^^.Madrc cara,e diletta. 
Teo/'.Atnatifììmi Figli» 
Teo]». Quando già noi credea* 
All'hor che noi llimaua. 
T<0^.Quando men io penfàì. 
T.lo ti iauo,^g.{o ti godo.T.Io vi crouaF. 
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Èuftachio mio perche noa c con voi ♦ 
^g.Ritiramci, ch'fnljreuc 
Dellt.difgracie noSre 
Benché n'actrifta,c affligge fa memoria 
Seixiratla dolenteye roefta ìftorix ^ 
Teop^Le trombe gii ci affrettano • ^ 
Teop^,Atidi»mue. ^gap.E perfbtcrarci 
Ba qualc'haltro infottuftio,2 me ben par- 
la queft*occafioa,ch€ fi celafTc (rat 
* La maefti def volto fuo con l'armi . 
Tfo/».Non mi fpiacc il penfier. r.eo»ì f> fac- 
La mia Gentil Padrona (ci* 
Armata arma più Doone» 
A prò di Roma^ond'io 
Cangerò volentieri 
In bellica Corazza il Petto ignuilo 
Il Fufo in Spada,e la Conocchia ìnScu^o^ 
^^tfNEmpij Mori attendete ttraggi orrende, 
Hòr che la noftra madre 
Contro voi nioua Pallade fi rende. 
Ttop.Li tromba già rifuona/wonrftt» leTr»^» 

Aliarmi all'acmi à noi Madre Bellona. 
T«o/'.Andiamne,e7eda l'ira Mauritana, 
Che far Forze,e foffrirle 
AlMondo^fcmpre fu d'Alma Romana » 

SCENA XV. 

^ (vìxxxol 

\4if* C Ofpitaio Capion.E»j!;Principe in? 
t.itf$»h foci piedi iB*iiickito, 
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jtdr.ì] Tao Juoco é nel Pecco» 

J5f#/r.Concro tncrto m'honora • 

i/Ld.Ne [ci d€gnozbzRinz2% 

Eufi.Lz Tua Bontà m'inalza % 

^dr.Ti fi dcue cai preggio» 

Eufi.Mi confondi ò Si^norc^ 

^dr.E poco alJ'Eiler cuo • 

£,u(i .Hono cffccci d*yn Giouc • 

•4^ooa douuci ad vn Marte • 

£/;yl.^on poucro Guerriero^ ^ 

^rfr.Tefor delle Corone. 

EuJi.Sotì humilc Soldato. 

•^rfr.Chc gli fuperbi domi .r^" " ' 

JEufl.Sotì voftro vmii Vaflfallaj 

•/frfr.Che i Nobili ingratidifcr*' 

Eu/i.Son mendico, fon fchiauo# 

jldréCht doni Sceccri^e Regnu (far* 

£fi^,ffgnor io fono vn Nieiice.yfrf.fi doni af- 

£M)2.GodO|Che negli fcherzi habbia dilecco. 

^dtf von (incera virci^ parlojC ragiono. 

Euft.QazVio mi fia foa femp^re à cenni fuoi. 

iidr.Qualfoftijhoggi farai Duce d'Eroi. 

\ Magiori di me l^otficio fpecca . 
Adr.Dì ce non ha Maggiori hoggi l'Impero • 
Euli. O'ogni Pedon farò Scudo^c Scudiero 
Adr.Ot gli oracoli cuoi dipende il tucco • 
EtéftSztò quznco potrò con viuo aflctco^ 
AdrAltuo gran nome hi generofi i faccia 
£wy?»^pero d^hauer forcunaincal conflittoj 
Atì?.SofpiracoCampion,£i*. Principe inuictOi 
Ad Bti parti daRoma.E.Al del sì piacque 
Ad.Scazz venir da mei Eh(ì.W ditfidat. 
Ad.Vtt qual cagioni? é^^cs le miferie tanre^ 
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Kdr.E tua Moj^liC|C cuoi Figli ? Eh. Khì n« 

(membranxa ^ 

Adrjù fofpiripcrchcixiu mai gli 2Qcnnci 
Deh di g'^acu io n^rru E. Ah mo Sigfiorc 
Comaudi)Ch^o rinoui 
Pindicibil dolore. 
Farcendomi da JComa, 
Cionco alle lue Marcmme^m vna naue 
liceo vn Cor far n^accolfe ^ 
1^ poi(o me dolente) 
I^cJJo sbarcaroii i lido 
Per paga('ò Dio)delle locare atceoM 
la mu Conroxce(ahi duoJ)(èco 6 teoner 
^hc non feischc nódiffì, e*l cutco^Quaaoj 
Mal concio, inno aicftiiriino,c delufò 
Su la Sabia refiai colmo d: doglie ^ 
Con due Figli piangencì,e fenza nroglicé 
Quindi ùOA più vedendo l'ampia naue 
Mi portai per incogniti Deferti y 
E nei paflar d'vn fiume ^ 

. Che rapido fcendea 

Da vn difaftrofojcd'horrido dirupò 

L'vn fel tolfe vn Leone^e l'altro vn Lupo» 

Come io reftaifi all^hori , 

Chi con verace atlecto 

Ama la iVlci§lie,e tiene cari i Figh' 

E prooc Hmjl forteti lui nemica 

Qtiellp mi compatifca^e quelio il dica « 
Adr.h quafio reflo in acco^ 

Che fi dolente irtoriaCahi laflri)afco!co 
. Nel compatirti Amico, 

Se il cor veder non por contépla il Voltoj 

Ch'ai treoìor concipito ^ 

• ' ChUl 
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B al Jolor^ che ne (eneo 

D'hauertclo richieilo^io gii mi pento* 
fu/Ne rendo gracie alla Aia ^ran Lìcmézz^ 

Che fì può lar pazienza. 
Acfr.fid^vnqua nuoua alcuna 

N'haueAi poi? fM/i Neiluna, 
^dr.E di qual nazione era il Corfaro? 
£uft.Otlh Morea vicina 
^dr.li Tuo Nome? £w/?.Dragatte« 
^dr.Fìxfle qui fra l*efercito rubelle f 
£/#/?. Io non Jo sò, yf<ir.Con(olaci,chcn COff 

vn non sò che^mi prefagifce* Aidiamo» 
Eufi.AÌ Cid cucco ho rinscnTa 

Ne può macar quàco e da quel prefcritro» 
«/f^/.Sofpiraco Campion.£i#.Principe inuiuo« 

S C E A XVI. 

DragHtte^Teopille^da Gutrritral 

({norc. 

Ur.T^ Vnque queRo Cutillo.T.E mio Si- 
rr. L-/ No vuol vcaire in Campo. Te.Go- 

Csìdiife. 

Tr.Ne men vuol dar foccorfo?TM/?.Che non 

Cr.Sarà ribello al Maurican Monarca (deue* 

Tfo^.Mi i Romani fedele* 

Dr.Sari coaftrecco à farlo. 

rrof. Non fari così facile. Ot. Arroggaref 

Quefto Cucii chi fia > Teo^» E rti Gentif»* 

Di caat'Incegricà di taaco McrtO}(httcaio 

che per Fama Ci ftima) 

Per Valore lì temC) 

Fcr Nobiltà s'adora a 

Per 
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Per Virtude s'ammira , 

E per fine è fi buon. Dr. Taci, T.E Perxlie? 
Dr.^ on iroppo lodi. Te. E poco i fua mercé* 
Z>y. Verri per forza, Ttop.E chi può mai for- 

Czarlo ? 

VragAÌ Mauriran^QucPioili qucfta guerra, 
Otic vedrafli del valor l'eftrcmo, 
principale Campion^Ducc fupremo# 
Teo/?.Son vane! di Guerrieri. 
Dr. on p^egg) più) che veri. 
Teo/^*Non lari mai.Dr.OU frena la lingua 
Jiop.VcT la mia Patria amata , 
E per VQ tal CutiUo 
Mio gran Bcnefactor parlo^c raggiono. 
JDr.Empio Romano fei.T. Romano io fonOr._ 
Dr'Dunq>lei mio prigione.T.Iniprigionarmi 
Dr.Si.Te-Sìfel permcttonò queft'armi ♦ 
X)r.Mira iajdifcicco.Te. h barbalo ffllone. 
Dr.O ccdijò mori. Te. Io cedere non vogliO| 

£ di morir non temo/ 
Dr.E cù meco pugnar ardifci audace ? 
Teop.fitìzì sì coragiofo^anzi sì forte % 

che vanto fuperarti • 
Pr. AflTaggia pure quanto difFercntl 

Son da gh fatti i detti • 
T.AgPefiti. Dr /^gl effetti. Li toglie V Elmo. 
l>r.Sei vinto. Ttfop pimc foccorfo. Dr^O Dio 
Teof «Aita ò buone genti (che mirot 

Dr.Cirjt n^u tug^tma^ah non fia mai, 
che coi^brando r'oftenda, 
Ma chele fiano^ò Bella fi compiaccia 
DoIciflTima catena queftc braccia* 
Teop. Arrefla^arrcfla indegno, 

Dr. 
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Dr.Non più rigor Ben niiio, frena fò fregna, 

Teop.Dì morir pria Vifoluo, 

Che foggiarcre a! ruo profan di'/To. 

Dr. Ed io quant'hò prometeo, 

E quaiito pofìbjC quanto sò far voglio, 
O mia Circe amorofa • • 

Pur che ti rendi del mio duol pictofa . 

T^op. Deh hfciami Tiranno* ' 

rr.Placati ornai crudelet ^ 

Teop L'impofilbile cenru 

Dr.ll tuo voler può tutto • 

Teop.W mio voler lo niega,i 

I>r. L'affetto mio t^aftringc; 

Teop. Il douer mi repugna. 

Dr.ll mio poter ti forza 

Tiof L'animo VI 2? oppone- 

Dr.Refifter noa potrai.r^o/r.^ofto odinata? 

Pr.Fio quando? r.la fccnpitcrno. /?r. Anima 
Miei fideli feguaci. (ingrata 
Ciafcun di voi auuerta, 
che non sgon bri la Maga% 

Teop.Opvz fàciò che vuoi , 
Che farmi i te piegar|nò,che non puoi 4 

Vr^Ed'ikri corag^io^ 

Quella fupefba Valla^cHe vedete 
Vna delle delitte mi reali 
DVn tal Ciitillo Eroe, c^h'a prò di Roma, 
B contro noi raduna Atmi,e Guerrieri, 
Per mia vendetta,e per mio fpaHo,e gioco 
Fate,che efca ella fu d^orribil foco. 

Bfcono gl'efpugnaiori con fiaccole aciefe^e legni, 

Ztop^EA 10 pjctofa d'vno eccidio ranco 

f tocurerò d'eftin^uerlo col pianto • 

Dr. 



Dr.Ctuàcì mira le fiaoiipe.T.E mtrc^e g^mo 

Dr. Per tr btn ipio^df quel vorace ardore ^ 
O ouato é paggio quel^che chiudo in core 

Tiop.Pvìc^o il Cie],che tei £a)Orzi • rr,Eiii«» 
Come di quelle fiamme (pia rimira 
più che d'Arabi fumi 
Ne gioifcono i Numi. 

yi nt rna fioggìd imft^uifx • 

Teop.Anzi fenti,an7i vedi^come il Ciefo 
Col Tuon minaccia le tue voglio infide^ 
E con U piaggia i fuochi tuoi deride • 

Dr. Dolence^c che mirMo 

Rcfjftcr non fi può^ea/^.Siaa lodi i Dior 

> 

tint dtU*Att9 ter^ l 
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SCENA r. 

DragMH^t Teopi/le da GuearUra m 

Vtdg.X^ Ccotnì gionto al Gncj^ 
XJy A fronte del nemico, 

Our i fauor de* M uJ^ 

Control R man farò fiere batragHe\ 

E la guerra più traggica^e crudele 3 

E que!la^oime)ch*Amorc 

Fi dell*Ani(na mia,fa del mio CoreV 
• Ma Ja mia cruda Amazioneje leggiadri 

Verfo di me ne viene ì 
• A gli abiti è nemica. 

All'andar mMnnamora ^ 

All'armi mi disfida, 

A i g^fti m^inuaghifce , ^ (Ciela, 
Che fari quando impugna il brando, 6 
Se co» l'Afpetto folo(ò Dio^m*impiaga? 
Son forzato ad amarla è troppo Vaga , 
Simpatfca paffion quant'oprijC fai, 
Ferma qui Tei mia preda. Ah no fia mai 

Dr.Tant'ardifci,e fe»Dbnna > 

T^Dp Hòcor virile bcnchVio porti Gonna* 

Pr. Nobile bizztìrr a.reo^^.^Jnirtro incontra. 

Pr^Bella Teoptifemia. TeoePugna Inumanó. 

Ur. A h benché vn Mi^tf iofiapur non hò 

Vlar lo (degno eoa la Dea d*Amore.(core 
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Teop-Non fol d'vn Marce la fima rifuon^i^ 

Ch'aaco ddl'armi Dea detta è FclIòRa • 
Tr.Cbc rifolui cradcl^ X««p.S?mpre l'iftcfla. 
Dr.In fi conflitti orrendi, 

Douc conuieojch'il Forte ò cedalo mora 

Vogli renderti ift man dì chi t'adora • 
T€o/^./^ll'hor mi renderò quando fon vinta# 
Pr.Dch guerriera Beirade , 

No» cffcr pertinace • 
Teop.Solo gli affilti tuoi mi fanno audace # 
Tr.Depono i piedi tboi Varmi>el valóre* 
Trop. Pugna pur fe ti fidi . - "> 

Dr. Ben potrei^mà non voglio, 
Teo/?. Morirai da Poltrone* ^ 
Dr.Ah ch'opporfi non puo^^e Ancil Dinino 

ì i colpiti i guardi della tua bellezza. 
Tifop.Oifcaditijfe puoi , che con franckezza 

Delle perdite tue fono prefagaV 
Dr.Hor chi non l'adoraflTe ? è troppo vajaj 
Teo/?. he rifoluijche penfi ? 
Dr.Pcnfojche pria pugnar gii mi ferifti 
Teop.lti ferito ? Pr.Nel Core, 
Teop.lo deliro di fdfgno^e tù d'amore* 
Dr. Ah troppo mi ferì quejfto tuo Vifo, 

Ma le ferirmi ancori 

Con tua man*hai diletta 

Ferifcìmi a bell'aggio^eccoti il Petto • 
Tfo/7.Troppo molle Campione. 
DeM'hi refo tale il Sol del tuo bel Vòlto.» 
Teop.E pur ami:vna Maga ? 
Dr.T^amo ben mio, perche fei troppoVaga# 
T^op. Taci Bocca profana 5 

fi s*hai defio goder fomma bellezza ^ 

Che 
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Che puh farti ?n eterno almo, e felice' 
ama del mio Giesù la Gemcrice. 
Dr Te fole adoro>ecl amo, 

A iè manchino altra Dciti non bramo* 
Tfoj^.Ah fcelcrato. Dr. Ah crud^. (r»J 
Tco.N osi abborrifcì? Dr. Cosi fdegnf ingra» 
Tea. Vni canti Regina ? Dr.ElTerc amala? 
Ttof •Penfa,che fei mortale* 
Dr.Pcnfach* moreècieco» 
Tiop Non lo deui feguire. 
Pr Pcnfa che promett^ftf. T-Miper forcai 
Dr.Penfa ch'mMnganoalli.T.B con mia lode 
Pf.Penfa ch'io più non pofTo. Te. Ed io non 

(àCUOm 

Dr.Fenra, T.Non piii* Dr.Tl rendi ? Tee.Ed 

^ancor fperi 

Mori. Dr.Morrò^che vjuere non pollo 

$tmz la gratta tua • \ 
enza quella d; Dio.Dr.Ma pur é iffiì^ 

Che Donna homana fei, 

h non fenti pieti de' fpafmi miei ? 
Teo/^.Quefti tuoi fpafmi fenfu^li^r Indegni 

Ti faran con marctr,mi fempiterno 

Martire dell'inferno • 
Dr.Hor gii,che rifoluta^tù non p^ext! 

L'innata cortefia d*vn nobii core ^ 

D'vn'aciiirata man proua iJ furore # 
7e*Non mi f^omentì nò* Or.L*clpcrieazé 

L'ittefti* Tf^p Rcfifteaza 

Jnrrepida i*appaga« 
9f«Tì viafi il brandO|Cedi dunque ò Va|S} 
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MriànOi con Coro de ^old>itiy e<lttti, 
'fài Demonio da feopifìe» 

M»T Afcià cfecranda ipjm lafciacaM» 
* i j Che di toccar- non it)tfn,chc d'^iJo» 
cotanta Maefti degno non fei. (rSfrc 

Dr.Sei tù Fulmine,ò Tu< PO ? _ 

T .ti ttmpo ptx mia forte DrAo so chi I»t»o, I 

©«.Diuercifco l'itnptgno. 

vf-^r.RePfft» fe Gucrricr tJ^tjregijC vati, 

'Dr. Ne men E. cole fia contro di tanti • tntré 

^rf.Fogg',vinne in ntjà puwtp , 

Che di fegoirii alca caggion nnel vitti . 

Jèop.^aggà Cariaai,edvrio,at lalTa in SciIli 
Fin^e ò. yfd.Cfae TÌroirojè Donna,ò Dea, 
"C hi fìa quefta |tntil Paotafiloa f 

T*oi?.Gratie ci recido è mio propizio Eroe. 

^d.Oodc feij^bufYaiit donde vieni ? 

ttooAo nacqui il» Rbroa»c dallvftcffa parte, 
E ne vado vac»ndc.>jrf.lo fc non erro, - 
11 Volto di ccfter con marauiglia 
Tutto i Traiana ftiia(!alTo3lOinigl'a. 

Tcop.S'aftro'non BVimi i Dio. jlW.Non ranca 
B dimani in f ortf fia: (fretU 
'A vacar per »1 mondo 
In tempo di battaglia 

Deh qua! oeceflTici ti forzale fpfohal 
yifpp.il gran, zelo,e l'affetto , 
<>he porto i mia forella. 

£idr.Qome hi nome»^'«»^.Trai'aBa..^<'«E t«« 
(^ico^.Teopiftft» A^» 
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, /"« E che far mai pretendi f 

Teo/;.Ritrouar]a.A</.E trruata ? 
T*o/>. Fi rò tanrojc poi tanto, 

On Pricgh,,có minaccie,fcherDi> fcorri 

th'aJJa Patria ne torni ; 

Sconofctntf. A Crudele. 

T«e/» Barbara. A rf.Più df Tigre. 

rw^Pe fida.Arf. Efuor di roodo* 
7 tof.Ttnntìi.hd Ma fpietata, 

Te,p Plebea.Arf.Ah non dir ^ueflo . 

Villana. A^. Ah rù Ivffcudi. (Dio.) 

r*o/,.Ch affìirta Tempre fu A<i.Oicnc nópiù . 
rM/>.ScJmfrta(per Git^ù) 

La brutta A</.Ah non é vero. 
,Tm/> Senza ratrajAc/.-fi baggia. 
arco/;.ye la giungo. Arf Mia forte. 
Teop.Sc ìi crouo. Arf.O ben mio, 
Tfo/».Vo sbranarla. A rf.Non tiuefto; 
T«o/> L'vcciderò.A</.Ne mrno, 

Ala conducila à mc.Tr».Pcrchc.Avf.Ch»io 
Di Traiano l'erede, /jo^o 

B> fucceiTor dell'iVpe.'a^b Sède. 
Trof.ftf. perd<'niò Signore. ' 
/.«^.Aba'f^the non poco 

ObJjgaro mi ll ftio al tuo affette^ 

Deh gii I Opra fi pia, 

,B t,ouara,che l;hai,fi tà,clte,rieda,' 
à Placido ri»o^ppro,cKVqii»iheco, 
e he trionfando )n br ieue de Nemicf j 
Può ne trofei del vncin.f fuo Marte 
Nuoua Venere ànch»cfla cflcre à parte. 
Tf^fligAordamiùi licenza 

fi » Sari 



W ATTO 
Sarà predo felice. Ai.Piatcìi a» Dei 
Cira Trai^na mia deh Houe fei $ 
Z>. Eccola, ò tnìo S jno'-e.T.O Dio.cbe miro 
Dem.Stringila. fid. i^.nzt rabbraccio^ ò mio 

(contento* 

Teo.Giesii mio. Ditn. Empfa Ma^a. Ad.hb^ 

(braccio il vtnto« 
Vn Ungilo la prendi a rolo | Diw. sfonda^ 

SCENA IIL 

Trombe « 

CaUtrefi^tTldfoL DifnM /ottitra^ ^ A^^/« 

Tiap. A Hreto Marranchine. 

Cai. jt\ Frugatiui i lu ìmzu amari k bui 

Tléip.Ci mò fenza piatatc* 

Ca/.SÌRza compaffìuni. 

^ap De Ssi carne canina 

Volimmo fi vottJZ2e Je rcnhinté 
Cal.Dì $V ffi,e di ffi pielli 

Noi voglia fi rammurri|e biffar iellr« 
^ap. A bui gii fù^è fagiiutu lo fenapo« 
C</.Mmf sù faucati li cirri pitirri • 
Tia.E boglio fi addaueroX^/.B gii od loCfl 

3^. A noi chianca fnacielIo.Ctf/.tangu^e focu 
Pcm.Lafciatemii falciatemi Diauoli» 

Ca/.L^ammaricatu i mia.7{tf^ Madonna far^ 
£>im.Ch'io fol^ch^o folo i Atrtpido^(uame 
Sarò qttel rio flagello^ 
Che dal Cielo compame 

Is Patao là di Zcbcdeo i Ffglia 
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CTo miti zzato in quel fedo fugello ^ 
che rrcmcfacco l'Órbc^ 
che farro nero il Sole, 
B c nta(i la Luna anco di fanfue ^ 
Quel piangeri degli Ailri le caducei 
£ quefta arrofiìrà nel rtmirare 
Ket ogracjf articar Boote i Poli ^ 
£ fcampo non hauran gli empij Mondani 
Delle fpeionche nel Couil più cupo ^ 
Che farà(lor mefchini) 
L'ira non gii d' Agneilo>aia di Lupo ^ 
^gap.Cedi VzTmi da poco« 
Bem.Quanro cercando gìa zuffarmi cec«i 
Agétp.Gii (tmo al Paragone» 
Peiff;Pen falche ftai d*vn fier Gigante i froce 
^gétp.tzrò nouello Dauidei cuoi danni. 
Dem.Dch cedi al mio furore imbellei e vile • 
jtgap.Oth deponi il vigw che fei gii morto^ 
pe.Rendfti iquefto braccio tempre ìnuitcot 
•^^•Mirero è gionto il fin delta tua riti • 
Vim.O^h ripara fé puoi colpi fi fortft 
jigap.Vittìtox refterai del mio valore. 
p.Con quefta punta hor ti trapaflfo il petto* 
•^^«p.Soccorrimi Gicsù.De Sij maledetto* 
^gap.Chc mir0| che difcerno (sfonda 
Guerrier aoufù ma Demone d'Infcroo^ 

SCENA IV. 

Jiapol,Calahr.Dem,d4 [«tttrra^e Tto^ij^o,' 

7iAf. A Llippa,a(rarpi» CA/.Sctcchia* 
Haf. /\ Moaato me là sò aiuorco> Cai, E d 
(cùsàittcìi ^£ 5 Z^df. 
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Tiap.ientìRt che fracaflb f 

Ctf/.Vidifti che nnabi(iu ? 

Ty^p. Aggio hauuto i Hìorì irò belle cicflb ] 

Cal.ti3iux2 unticchia^fu fuinia priziercut 

Ti p.lo so facto nò lennenc. 
Cai Ep su fattu ni piecura» 
TiapMz che^sii.da.mmocc antmo* 
Crt/. A nui ji)jjjiiamu fpirita, 

2{tfp.$timnn|,^ -^^i^d*^^ Qjlutemo • 
CaL^n^ì di li Surdati Caparitlni 
7{4/7.;^ù aiecctmmo^e agu3i4ia« 
Xal Faccmo nù ftr'Uie riu. 
Tiap.Cz fi,ch>(reiic*abbiftanOai 
C^/.Ca fi cbiftì nn^annafanu* 
^ 7iap.C2 fimmo accofs) cimoiccéii 
ftf/.Ca Cima dx fti Picina^ 
Tiap'Gii net pigliano i (coppole* 
Ci»/.Nnc fannu: pricftu (^ifi. 
lìlap^Sì pe ll'aroia dt nwcoXal.Sì parJcil? 
I)em.Chc}.cbt}no\xtllo A '-teo. (mii4 

CaLhh pofi'a di mannaiat Ti^ap. \h noaiiiina- 
De/». Cedi c)gnuii,ccda ogn;vn Deità cedete 

a te Cielo, ite Vlondo^Hucmmi à voi 

Guardaceut gua>^dateui iMefcbmt ^ 

Dalla rabbia,dall'l. a,e dal furoie 

^!vn Prence incrudelitOj 

D'vn Demone adirato, 

DVn Sputo troppo ofifefo^c difpérato t 
Teop.f\h iuperbo Campione» 
Dew/Mori,mori ribcliot 
Tcop.Narà mio gran deftino # 

più bcnignojchc cruda 

L*hauer moicado ia fi fiera battaglia ^ 
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Tet ùtnro immortal qaefto mio Scodo* 

Pem. A nzi tua lini f>rrc 

Sari Phauer pitr mano mia la morte « 

Tro/^.Per quella faata P^cr, 
Che cùrbara da Vói folpira^ e {angue 
Contento rpa gerò tutto ii mio Tangue ^ 

Vifn.B pur non t*actcrrifcc 

Dtlli mia Maefti l^ajtero C iglio , 
alla viO:^ di cui ogni Campione^ 
E fupera^o^e vintole piao{;c>e geme • 

Tiop.Vo Cor guerriero Vnqua s'abbaue^ ^ 

Cceme^ 

Df.Proua quanto preual^ oggi vn T grorfo# 
Teo.Oc*»>iftiani^ò D*o. dammi fòccorfa. 
VimAn Wnuoobi.T.Mio Gie^ù^Signore 
J9c«/ih (congiuro potcncciT,0 j^raa ftapèr* 

S C B N 4 V» 

-5^^f|^, C4^e Dmonio dA fontrta^con alm Dcm$ 

Ty Acceco pour ommo. 
cA. i lamoetru n gricatUt 
Tt^f.Tentille larUe'^^arua. 
Ca .^cutumiellP fp rona li pida?fe^> 
Tiap. ammeri no rremmarc ch'c bregogoit 
C^/. rù ci mutichi^f fai'lu pampanizzu • 
T^a^.Chc de? nò dubbetare • 
Cai Eu nù mmi fpa^nu cria. 

2^/tp,Faciromo n'armo d* Vi xo • 

C4/.Facemi curazzali. 
2iap.E bcugz chi fi fia;. CahE chi G yt>ìu 
- ■ ' fi 4 Din». 
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tieni Spzhnczttui ò Baratri Infernali • 
2VII/7.G ampietro mio. C^/.Bioau lu crialft 
Teiw.Hor che con altri Eroi. 
3^4/7. Facimmo faic a«0/«Faia tu fé pof« 
2?eiw#Dal ctnebrofo fondo 
,RHorgo ardito à dillìpare il MondO| 

Sù èoraggif >h\e forti 

iRCitatc Da taglte^ftraggi^e morti* 

SCENA VI. 

ti^fo A Rrendiceue Perrf) 

J\ Razzacanaglia cedlte la mprefa^ 

Ca fcQza fa quartiero : 

De fta Icngua de Drago co ita bocta^ 

Ve iroglio fpcrtuf i comm'a Rccotta^ 
O/. Arreri^arierf ci vi trituliu • 
7(.^arua, farua foimmo.C. V niurtt a bui» 
3^4p«Agg!o hauto à morire de Io iaio • 
Ctf/.N< afugnaceui^ch'cù mù sbiflicchiù # 
7i.\ nui damole ncuoIU.C.Vtmt lu cuozztl 

Pigliate chefto^e torna pc lo rìcfio* 
Ctf/éAiutu ccà Quatrari. 
Tiap.Cht dèjchc dc.Cd/.NnemmicI 

Sta viali hanau fattu 

Ruzz.u]ia da ed ncuoftu. 7l[4jp« Ah trade- 
C^f .Cu mia vi la mbrigafti^ (cure 

Anoefcìti i lu Campo 

Stari ui a pedi cucchia a la fruntera • 
Abbuka corimc^. Cal.l lifra ttaglb 

Nu fuici Aflaiini|ca vi mpaccbio 
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Na ttìpattocchia ì ictrempc^ 

tiaf.O Che bcUa caghQf»X4^V li C«re| 
guah fugnu aifcdiacu* 

Ti^p.O che gufto,ò che rifb* 

Ctf/.Nu poztu ccbiu binaia la Pullara» 

Titff .Sio Calaoria che de. CalJà trapaflaw^ 

?(^/>*Nc fc vede nefciuno ? 

C4^. Amicu Purputtftt cu fi ftacut 

2i[4/7« a mmé, mate cale cofa. 

Cal.O nciefie^ò nà meni voglia 
Torci li Cofi fcumputi cu eia « 

?^tf/>.FornifccIa nò cchiù lo di ce dia l 

CaLAgninvkcchizti.Tiap.E matKO. 

Col» Guppula. 2iaf. Addeoocchiammocé^ 

(Cai Hura bonii» 

^(tfftVuoi nieace aucof Cal.E ch*c chiffuf 

Tsiap.Vi ci foogo Pacicco» 
De Cafa Parafacco 
Nepoce i Pranzainucca | 
Sordaco de Io Treccu| 
E non sò quxr.hc focco» 

tal. Bd ea fugnu GiampecrH Pizzifaitfti 
Lo (ìgtiu PrimUienita 
Di Mi/feri [^ngurgulu ^ 
£ di la bielh Quatrifcuna Paula j 
^tripigna dì Frachiara^ma ìiycimu y 
Di canea Vcotumata Fama^ e Gruolta^ 
Chi quannu la ciucia fall moiìngria 
Paru Tafru nxamaru^tche ci fazza 
Veni lo pampani:zu. 

9{^jp.to ce so Cammaraca» 

CaLJSx Cammarsta^e mi ^uni h Urina? 

J^tfp.Ticdic kua (lipoma* 
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CdLA tiafàteftanrienfu . 

CaK Mili'haiu puoftu ncatxror^a atnicuj 
Haiapacenzia,prifti vota fulu . 

Nujj.Dc che?C<ti.Mentre cimpacchi'ti; 

Stà Lupanara dintraà lu vincralt. 
Haù.B che fi pazzo quando mM s'è bifto 
accidcre n*/Vnimico.«a/.E tài lu manca 
circami priddunanza.N^/.Comrao vuoi,'. 
Perdonarne te prego. 
CrtJ.No lu fà cchiù.N^tp.Ngoornonc. 
C4/.V3rfimi li pidali . 
N«f Quanto lei mme commanna » 
Che te vengano roò mille m*Unqc ^ 
C4 puzzalo de Chiarchio, e de fodimma. 
C«rf.E zifatta iómi l'hai Vruita Icniroma. 

dal 2ia^,s*afferra per lo fiede il Cal.e h_ 
fica.ietu 

A 

' $ C E N A- VII. 
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[Vtmonio dx MorOit dett 

Vem, A Rreftate non più fere prjggfoni. 
Cai. A Vhtmroi(chi lù}che o»é. N^.Che 

(c'e focciéflo • 

Pow.Gii già fere mie prede. 

Ca/.'Et» ti fu zzocchi boi.N4.Ed io porzmc. 

Pei»." eguitcmi,e tacete empi Plebei « 

fio Sordato mifcrerc mei . 



SCE- 
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S G B N A VllU 

Dr, He m»i Bufta c hio chiede ?• 

Euft. Che pentiti ramate aII»obcdré2» 
' I>e} voftro Imperadoi ej 
Altrimenre in poch'horc 
D'vn cal'Eroe benigno : 
affaggiarece per guerriero Impegno, 
L'alma Banti rutto mutata in fdeeno • * 

Dr. Troppo audace ti manda 

Vn tal'Euftachio^e tu vii pià mei 'vann'5 

Venga c'hò Core,Petto, .Armi,c Capioni* 

E vò feco prouarm-jii Mauritano, 

Non teme la fua f pada > 

Non pauenta fui Faml^ 

Difprfggia fa fua forre 

Venga, £«y?>trrà. Dr. Verter, 

che fujregii venuto, Hw/r.E qui prcfenté; 

Dr.Deljrj;£i#^.Io nò.Dr/ ci tir. £«^.$on'io. 

(Dr.L'Infame. 

£.D» A drfano.Dr.II Sicario? Ett.lì Difealorc 
Dr.ViJ Plebeo. £«/?. Inumano» 
Pr.Ccdi i'imprcfa.£»^.B troppo* 
rr.Che mai (periiEuf}. Il Trionfo. 
Dr» «h cedi Turno imbelle 

Vfciro fuor della Romana Scc» 

Al Mauritano £nf». 
JiuJi.Ceài tu c'hoggi fpero 

P'efTcr vittoriofo OtonicJIo 

Contro di ce crudele \ 

SL 6 Nuo>^ 
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NaoOo CttfanraracatiD rubclIo#' 
Vr.Chì fo(fì mai^BM^.Chi fono» 
Vr.Tzntoiidìkiì Eufl.Pm vanco# 
Vr.Prouz-Eu.OttcTUiy Dr II rigor. E$f,Vìn^ 
I^r.Di qucfto Acciaro inu(cro.(crep:dczzat 
B^fi^Otì mio bracete ìndefciTo. 
Dr.Vcdr-il^ardinE.Vcdiail'ardorCjC l'Arte 
Pr«D'yii*aIcroGioue«£.DWa fecondo MartCì 

SCENA IX. 

t^afolhano Calahreft^ e ì^imonioyda Mor9é 

Viap. H fio commc re cbiamme 
XA. ago c coaìpafllonc 
De due aff icrerorci 

O/.I^* Sagnun meu bieiitt 
£u fun^u agniui^uru » 
ci Bi faguli m'hitinu rcfccirratu f 
Scatturratni Ai vrauxi na canciccbia* 

D.Non gioya il pianto gii fete miet ^chiaui 

Kajt^.Gnorsì cori'ino folitc 

Ve voliiiiiDo fcruì mente campammo^ 
Mi renerce legate accofsi flrintc y 
Voi nce facitc cierto ccà morire 
Nnance li morne niiofte« 

O/.Vtra ci pò beni nm frummttlizza 
Di nemnorci ntrafaun^ 
B t)ui muri tapini 
c» li vranxi accucchsati^ 
Pricchì n hauemu di fctaa nu furfa 
Nu V! poccsnu dà nullu Tuccurfu « 

D«»^Scio5;lic^ui è gran follia^ " 

E 



E perche prcfi fere, à forza d^armi. 
Io non dcue ne voglio à voi fidarmi* 

I c B n: A X. 

Ansilo 4a Guerriero j e dftti. 

wfnj.T? Mpio Moro d^AbiflTo 

Renditi vintole roi fciolti, Iigate 
Qaeiio Barbaro infido , 
Che gii d'ogni pieci ribeiIo,e priuo ^ 
con d fegni^mi troppo iniqui^e praui|' 
V*hauca f;tf fuoi Schiaui» 

De.Fingeròj Cruda Soctc. 

fiap.Mò sì nò ce vol^auco acchfoppa mano^ 

CaLNa mpacch adi a la crapula pardeu> 

Intra a la G^^gia^sù sà Cori meu » 
Dem.Pihi Dell nopciuerfo, 
T^.Pcrzò fc dice amnìico.C4^ Aggi paciéza« 
Dan. Mii SrelU inaledetta* 
Hap.Ci chi la fi l'afpecta. 
Veììf Mt che far preccn ^CtC f 
ÌHap %$à Caporafa rafa. 
Cu/ Mentiriti a li pedi na Camafira. 
hpa.h farcrdo mierco.C.A chi/Ta vrogaa. 
ìiap.Ùà autecofc.C^/.E fatili di echini 

MuDci-iu Macràru.N4^.Mo lo bidè. 
Pem. Eh y'iu.^ap.non cchiù C. Appalurcia* 
Dtm.Ùk vero> C^/.ancri. Ntf/>. Ancora. 
C.Spidttgghiaei. N4p. Cannmiiia. Dcm.Ice In 
/ Demonio sfonda B hora. 
Nu. Ah Tradctore ainimè • Ca Faua nn> Mu 
IM^|, Loi^prc pcllecchia. Ctf.Lo pcrnagusli* 

ddl'Mto Quatto. ATTO 
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Q V I N t O . 

SCENA r. 

, -^£''^'^rag.e DemoiifodACarMfìce, 

N'^^)'\7' Bttor'a,VetcorU 
Cai. ') V |ù,su Cori»ictte,c Trocolc, 

TammDrre,Tromme, e Pirfare, 

Mò,£he lo Rrc,Dccriepeto 

Ha fatto lo fparpiecoJo, 

E Adriano Refofceta^a lomperio , 

E lo Se jnore Praceto, 

Ha fatto de li More nòftreuerio'» 

E Qui già fimroo libere» 

Sonate tutte à groJia Vettoria, &c. 
£j»/?.AiTuJuto Moiiarca,ccco a tuoi piedi 

Del gii ocmico Efercito fconfitco , 

E vioco,e prigioniero. 

Il più forte,e magnanimo Guerriero . 
Dr. L'efler vinìo,lo ftitno a fornaio pregio | 

Da Campione così firenuo,cd egregio • 
Arfr.Son quefti,ed altri a prò de fatti miei 

De! tuo raro valor grati trofei . 

E atteftando otalc, 

Con quei Gcniojche fempre 

a gradir la Virtù fu lieto, e pronto, 

Per amor tuo ae tenero gran Conto • 
littfi.E fregio fingoUr di nobil C^re, 

a Vi- 



a Valorofì dar lodC|ed honore. 
AdrSi fcioIg.a omai\Dr.Sig*Duce clemente, 

E qual Opra qua) Meno 

In me fcorgcfte^ò DÌ05 

Nella unzon d'vn*adiraeo Marccf 

che coranca BoncJ^nai (i comparte f 
Teo/?. Prodiga Maefta.rro/^.Sourano effetto* 
^^<t.Gran J'HjLiom.£/#. Grand* Ala>a. Dr.Gc- 
2^tfjt?.Che figne bcnedicto (nc^ofo Pecco 

D'Omaio buono, non fò mai U vcnnecta» 
C^/,Da Mparaturi pruopitu Ph^ farca . 
Aflfy II fuo Nome* Dr* Dragucte. à f.Oimc 
Aflfr.Ah craditor^ru dunque (ch'afcolco 

con fo2ze,c viH vogl e, 

Rap fti ^\ Duce mio l'Inclita Moglie • 
Tea, Ah barbaro.^^tf^. Ah crudele. 
Tea/7•Tù•i^^tfp.Tù*T#o/^•RipI^li.>f5 Rubafti. 

x*K mio Padre. 

L^amau Genecrice. ^^^•AhpoflTa d^oie. 

fete?Tf-Il Figi o iC'^on di 

Che queft^empio rapì^fon quello auuaxo^ 
Che doppo haucr veduto 
Da 6er Leone vn mio Frate! predato y 
Vorace Lupo a} Padre mio poi tolfc , 
E fui da pio Pattor faluo^yfg Ed* io fona 
L fuo Gerraan,c*hebbi J'itteila forte • 
Figli dilect , ed io f n voftro Padre . 
T^^/'.Tiè quanta m'itafmorfie C.Eu fu mpac* 

YciutUt 

Ki.O vicende fatali. Teop.O lieto giorno ^ 
Teo^tO grate congiuncurc?/^Jf.^p.O dì felice? 
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jtd M2 diquefti la Spcfa '5 

E d Coflor^ dou^c la Genitrice? 
py^^.Dirò Signor^nel Marc 

Voiontatia butrandofì^da vn Pefcc ^ 

Mirabilmente fu porrata alcrouc» 
jtdr^E che foffroj^ò Gran Gioue ^ 

Per te (ara fommcrfajoiide tu ancora 

Vò^che mort CrudeÌ)S'ucctda|mora. 
Céll.V niuru a tia.T^^p. O poueriello attenta 
ITr^Mio tutelare Broe^ Eu.Aìmo Imperante; 

conforme i Io rrmttta^ (^s^'ingsnoichM^ 

che l'oftcfo mi fòno^ 

così a fttppliche mie 

Li dia Sua Maedade ajico il perdono» 
jtdt.Pcl tuo pur croppo affcteuofb eccelTa^ ^ 

Fòs^ran forza a me fteflfo » 
£#i^*Cari Fi^^i v^abbraceio, 
Tio.Amzto Gcùkov. jgAp.Vxitt ditetto* 
Tiof.^i fcoppia ti Core m petto* 

^^'^^Piango per tcnerezxa 

Ca Eu mi ni vaiu nninrici N^.Ed^io nfieco!» 
Tfap.Coflipirò i^allegrezza^ 

Eccotti chi n^ancaua (ua«. 

Voftra Ma«irt>tua MogHt,Yna faaSchia- 
N^^.Scaa^za|Chc beo? C»Beni meu^che mìril*^ 
^(frXbe veik). £w/r.Chc rauifo 

Fida Con forte. Tf^f .Sofpirato Spof#» 
fi^.iei lix ì 7f»f»Si^s}>foQ ìo^Ad.kìix Voìroé 

(Dr. A hi Vifo. 

t4»6r9r 0)10 ci fqnaqui^ìio.C.Bd cu mu fpt- 
^(/•Placido molto godo ^ru* 
J}«ll€ voftrc allegrezze/ cade deuoti 

così 
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così delle tue GioiC) come ancora 
Delie Conquiite^c de'Trionfi mici^ 
Audiamne al Tempto^a darne lode a*Dcu 

Bn.fih non dì mai MgnortCh'fiuftachió vo<* 
a tanti falfi Dij dar ladi,e Preci (g'i^i 

^d.Bd Euftachio chi 6af Eh. Ìon^ io ychc cale 
Nel BatccfiDO mi chiano. (cuna. 

^(Ìm Dunque cu fei Crittian?£ii«Per mia for- 

,4^r.E tua MogliCiecuoi Fi^li^ E quelli 

^(/.Plac!do,oifnè,chc dici ? (ancora 
Scherzi. Eh.Oì, cucco fenno. Ad.h cu noa 
Che de^Criftiani i magici coftucni (faù 
Son anco i oiè^cooieiìcmici a' Nuoiif 

^i#/r. l o n^adoro foJ*Vno 

Per la faluce mia croppo opportuno. 

Ad.EÌ Gran Tonante non adori^£i#. Aborro 

^d.E }/tntTC}Tiop.L% fpreg^io» 

jid.Ed A pollo? r«a/>. Noi curo . 

jf^i^.E M'^rcurio^7*e()/r.Lo biafmot 

A(^.Pe|chtf i 4.Soa falzit Dim.Ognn bi'a^ 

(ftema orreada. 

Ai/*Nobìl Campione ?Dr*Arrcfto. 

A^-Mtniilri.D^iif.Son di ghiaccio • 

^d Che vi par^chc ne dite > 

Drm.Tremo.C^/.Surreiu* Dr^j^.InorrediTco 

(N^p. Aghtaccio. 

^(//•Placido? Efi/r. Eudachio michiamoio 

^d.Ah tuo Signor mi chiami) (Signore. 
£ poi gridoli olcraggi?£i#.Egliedouerc. 

•/f^r. Duce a me tanco caro^ 

Noa attriiiar queftt Trionfi miei* 

Cii.Aazi Signor fé vuoi|ch*anco nel Cielo 
L'alce Viuoric tue fiano ^radice > 

Bit- 
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Batrezzatijch^in vno fieffo cempo^ 

Con t^fto (empiterno. 

Trionferai del Mondo^e dell'Inferno i 

jid.Qu^Ro di piùjqucfto di piùt i*GrI^ 

^i^.Traian^ finche Placido s'cmcpdi. ^ ^"^ 
Jfop. 'o Tcop^ftc (DÌ appello, 

E foft fedele à Cr»fto* 
^</f .Non prouocatc l'amor mio \ fdegno# 
JFn/i/.Non (i fdcgni con Noi, chi ci h.i ^ed£tu.^ 
pfm.Deh non amaregiace le dolce^.ze 

Del noftro nuouo Impcracor fi degno» ^ 
Pr.In queft'aliiio Trionfo,ouc s'ammirx 

Di tè famofo Alctde,il gran Va Jorc ^ \ 

Voglì ò Duce benig^^no. 

Vegli ò nijoua Penelope d'honore ^ 
'tVogliatejò forti^ed iaclici Raoìpolli^ 

Effer Fregi (pktdetici 

Di quel Piauiico Icncnorcalè ^ 

ch'eternerai glVcania.i . 

Le Glorie voftrc,cI fuo Decoro i!' MonJoJ 
£.La maggior Gloria k l'effcr grato iQuelloj 

che creò Ciclone Terra, 

E quanto il Modo io fé racchiudere, ferra» 
JlASlQXXit Adriano io dò vi priego. £w/?.In 

(vano. 

^ifyXome Patricio re deferto. Te.Tndarno* 
^ef.Vel perluadacome Aoìico^r^^^Al veco# 
^(i.Qual Princc vel cooiando. ^^.Senz'ef* 

. (ferro. 

Monarca ti forzo, tu^.k 4.Ma Ti« 

. (tanna* 

^c^r.E come Imperadotc io vi condatinoé 



* 
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Cal.Pof(zd\ G ncagnau* ?(4/7.S*c ncepoliuco^ 
EHfi.Scmcq^^i i pipi molco gradic4>e pia. 
Dr O gran coftanza.Dem.O focoma Villania 
M.Uor ^ii che caoco Ingrati^ 

£ con feriti i^c barbari caftuiiìi 

ad Adrian S mo(lrano^& a^Nucas 

Fare ò fidi Campioni^ 

che curri pranfo (lan di più Lconi.'^ 

Valorofo Dragucce.&rJnclico Sirc# 
i^c/r.Carneficcf Dt'W.Monarca# 
^d.B Voi-C^.SagnÌ4.?{^^.Scgfiore* 
\4rf.$ia voftro pefo,ch'in pochi momeatt f . 

Da Fere fian tjueftì RubcJIi fpcari • 

Sanca Religionci 

Amor Nume po/renre,e venerati Jo 
Qucllojche non vorrei, per voi comando. 
Den. Placido l^afcoltafti? (Entra 

Dr- Duce, Amico,e S?gnor,gii Matendcfti,.^ 
Jfii/?^Eftquite*r<j/^.Offeruxtc* / 
Teop.Cht Ci bada? y^^.Siam pronti* 
Ve. E volere morir t Eufi.i 4.PeriVÌuer «cpre 
Dr E fere rifoluti?£Myi.i 4.Anzio(linaci» « 
2^^p-Sio Caperanio,e bia licuaipcla frare. 
Ctf/.Tuogliti fsà Ciuru da la Carigaa « 
Pem.Hor via fenza dimora, 

ehi p*era non conofce^eoipio^che mora • 
Eiijì Pel mio Giesù foffrire ogni marcirò 

Voglio. Aop, Anelo, Teop.DcRo.Ag.^ri^ 
' (mo. 4 4* E fofptro 

Ctf/. Eù su farru nu ielu.7\(. lo turco a^rrccio. 
Ca/.Mira chi min^ria nci^a. I>iap. Enee Ca^^ 

(priccio • 

SCE- 



i 
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S C E N A II« 

* 

ED Io per non mirar tanta fierezza 
A compatir qui refto,i fpafmi miei, 
E l»Amata,e l»Aniico,el Re§ge,ei Dei. 
Hò pietidtll'Aniata, 
Perche vaga,« fitnpat ica Beica » 
Hon fole amare^anri adorar fi »at 
coo^patifco l^Amico» 
a cui non poco deuo, 

B da CUI fenza nocrt©, 
cotanti Benefici liogtiriceuo. 

^ompacifco anco il Regge,clie vedCtttf» 

Xa fua Religion,cos» fclicrnita> 
per Decor dsli'Innperoy 
Pcucmoftrarfiin va Giofto,e Seaero* 
t compaiifco i Nutni,cJ»**l^*^"c 
.Dentanti Deildftuolo . v, t 

JCdUicrc non puoic à Vn Dio> ch»e S©i»» 

$ € E N A xl. 

Mr» A Mico? Dy. A Ito Regnante 
jfdw^ Offcruafti Petfidia.Dr.Io ne ttu< 
wi</.Saranno efpofti ormai , (pifco 
Delle Bclue feroci, 
all'arbitrio famclico,e digMJno { 
Dr.Scma dubio veruno , 



quinto; r.p. 

wf/r.B la BelJa. Dr.Oftiaata. 
^rf.La leggiadra la Vaga? Dr.RifolHtt» 
^dr La Vczzofa.Dr.Difpofta . 
>/frfr.Per fecondar le voglie del Conforté, 

Preda fari d'abomineuol morre. 
Pr.Siroile Intrepidezza nel morire 

$if nor capir non poflfoMir.E gran fctéc^ 
^•M, O Tcrrore,ò SpauciKo , Cchezra< 

A pie de'Criftiani, eropij,e rubelli - 

I Leoni, fon fatti taaci Agnelli, 
^</r.Mt quaf grido ftapendo^ 
Pr.E qual Voce di nuoua Marauiglia % 
Arf.Mi ferifce l*orecchto.Dr A fcoJto,è séto* 
« X. Andiamne k rìmirar Hmil portento* 

S C B N A IV. 

Bup.Jng. T*op0(fe,Ttop.Jgdjt. rapiti in èpajì 
Cal'fiap.ingtMcchiatt.f^tet in 
fcd^t doppo Dtm.daAnr. ia^ 

foce. Q Eju«?,veraci,dcl roiftico Agnel, 
«3 Non curate,fprc£2aee 
De'Moftri Mondani la rabbia Crudel g 
Gioie,frttice» 

Vn Raggio pffhor CCie?. 

Di quel Gran SpIcndor,c1ic bea l'Alme in 
Cai Ch> duciCantarizzu.T^.Io mò m'abbio 
O beato quel Cor . Eu: Felice l'AIioa, 
« j'Forcunato quel fenfo. 
An^.Che fcordaro del Mondo . 
fii«^,Cb'obIiando fc ftctfo,^ 
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Ttop.à 3'Dal fecole ditiifo. 

^''^•^) Ammira in Ckì.Teop.i ^.Conrem- 

(P^* Paradifo. 
'^^'.rlG'ù qual*Aqui!a amaattf. 

Enfi. ) ^ 

T«q;>.« 3;<jià quii Farfalla ariféìite . ' 
'j4g.& j^jjf j de Vanni i'vna Fc (incera. 

leof J ^Soùra le piume d*vn fede! AeCwì 
jtg.&liu.t ne Vólo. T.<» ^.B ne corro « y.A 
DertT.Alme ficlc,e Coftanti^ (tè miolDid, 
- Dcfl'Altiffiìnc>Dit, 

i Voi irretto ?\mbkfciatpr f«vn io. 
Vi fi nòto , folo, acciò catbpate 
It Tirannie Crudeli. 
D'vn adirato Impérator, perbora« 
, ,5acrificateàgl'l<Ioli,e«lopoi 
•^o.atìto per the foo Serafin verace 
Palcfe vi fara,fircte Voi. 
^^.*^erafino tu (ci.Dow.TjiIe fon !©• 
^n^.Del Ciel.Dfwi.peì Paradifo. 
^ng.'^anto Spirto mi fcufi . .^ 

Serafico non è cjucfto tuo Vffo, 
I)<iw.li>colpaoc i'tuoi hioii, 

Che rimirar non ponno mie bellezze» 
jlng,%{ che le mìe Pupille foie avezze, 
A goder lo Splendor del Sole eterno ^ 
E non ponnoiC non vonno 
M'rar le rue bruttezze Arpia d'Tnferno^ 
l><»-,TaniC) ardir^^g.Tanto afdilco. Dftw.E 
jir,g.C\i\ comandar rei può, (chi fei Tii. 

Da parte del mio Dio,c*el mio Gìesù. 
D«.Cado non poffo più. f'd. 
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jtftg^ìJoT voi Campioni élccc! f 

Ad affodar la Fé del CrocifiOb 

Pcrfiftcrc collanci, 

McfltV*Io per impctrarui 

Forxa dal mio $tgnor,ch'c TnnOjC SoIOj 

Sicuro d'ottenerla al Ciel ne volo . 
tnfì. \ tanca CaritaderJ. A vn tal confaolo, 
'Teep.k tante Gratie.^^.A tanti^c cai ifauori 
£ii/Piraufta Inamorita. 
Tfo^É^ilair andrà d*aftccco. 
Tcop.Fenice amanre* >#^/i^.Pc!rcan J'^moré 
JEM.Ufetco, Teop.V^ìiXki.Ttop.Qotfko fpir- 

^ (to,^^;?p II Core^ 

((vi.i 4.B vuole^ 
. Cento volte nnofir pel fuo beTbole« 

SCENA V. 

^dr^DragHttiyt ditti ^ 

Mr. /^He vedo ò Giouc ? Dr, Che rìmU 

("roò Stelle. 

^(/r.Dou è df quelli Brut! 
' L^inn ta ferirJ? "^r. Chi mai murolli 

Dajreffer lorCrudel, Feroce Selùaggiof 
Jld.ijxxn ftupor?Dr*Gran Prodigio? 

vo! come così?r)r.Che iri fucceflc f 
Tiap.hh bene ft)io,c*hauimmo ViRccofc 

Troppo tantaftecdfe. 
C^LLa Vifiuoi^c'haiu eu mu mirata 

M^haui fattu arriftari vucca ancata* 
^i^ft Ab da pocoj^icor Voi 

$05* 
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Soggiacere agli incanti alle magie 
Di queft'AniiiiC ingrate,infide,e rie« 
^lift.iW^ì malie fon quefte , 

Ma dcll*eterria»e fomroa Sapienza « 
Non è noftra vmù,roi fol di quello' 
Immacolato Agnello» 
Che per fatti veder Cieco,c!ie Tei, 
Ch'Egli è Dio Vero,e 'CUOI fon falzi Dei| 

piè de*ferut furi 9 ^ 
Che fiamo Noi,a che le Fere Rcffc | 
Humil»,e genuflefle , 
Conofcono,che chi c fedele i Crifto ^ 
Su i Bafil>fch«,e gli Afpidi palTeggia 9 
E con Celeftì e pie ftotez? ioni, 
Calpefta Draghile domina Leon i| 
Onde da quefte altiUìme Magie, 
Tiranno Iwperador le Norme apprend?» 
E de gli errori tuoi fi,che t'emendi . ^ 
^ii.Empio,é me fouuertir anco preieodif 
Oli. De. Signor. Aif.Se dalle Fere impunti 
Reflorno giiquefti Stregoni iofamii 
Fate pur, ch'indi à poco. 
Con mugìr fpauentettole > ed orrendo ) 
Bfalino gli Spirti 

In quell'Api dì bron^o orrido, e tetro, 
Che fu dell (nucntor Tombale Feretro • 
Dragutte mio fedel. Dr. Mondano Numft 
Ad. Per mio Duce Sourano ti dichiaro* 
Dr.Sire non tanti honori à chi noi merta) | 

Ch'i baftsnza li deuo. 
^dr.ki Placido il cader Ha tuo fonieuoi 
E fé la grazia mia ftiroijprocura 

Con cormeiici equificù 

f 
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Ch*il morir di Ccfìoro ^ 

Per qualche lungo tempo animi il Foro • 
Tiap.O poufriello loro.C^/.V niuric;iti* - 
Etift O morte i noi gradita, 
à 4. Che goder ne fari l'eterna Vita . 
Dr. Non più^non più rubelli, 

A i Macellila i Macelfi^ entrano 
Tiap.Vìdc razza de Cane. C^/. Cebi ghiudfu. 
T(tf.Chiagno pe la placate. C^/.Eu (uifuìniu. 

$ C E N A VI. 

' Dr agni te fola , . 

• » 

ED JO.cd \o dourò contr'il doiirre , 
AccreTcere il tormentone! morire 
Dell'Amata Teopjfte à mé sì cara » 
-Affai vie p ù di prima^eflendo quella, 
Tanto Gattaie Fed^Kquanro ciré Bella ? 
Ed io dourò^d'Eufìachio^quel gran Duce, 
Vcrfodi me sì Nobiie^e Pirtofo, 
Ghe danni i morte dar con lente fiamme 
Più forza al rio dolorej 
Noi penfar cr^jdo R«^,clie benché i da 
Bruno di volro^non hò nero il Gorci 
EMMauritano Sangue 
l>ìeJla Bontade,nell*eroica Fede, 
E neii'Humaniti punto ri cede. 
E fe la tolfc vn tempo al fuo Conforte, 
Fù fimpatica torza- 
Che violenta ogn*Alma , 
Ad amar ciòcche piace, 
E vefo,che l'ama i> 

F per* 
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perche crcdei,c'haucfrf5Coir!c Donna 
Fragile il fcnoà compatir d'vn'Huomo 
Le forti Paflioni, 

Ma poiché ho fcorto, ed ammirato in lei 
Bontà d'alta Virtù,a'aIto Decoro , 
Qual Santa Donna^anzi qual Dea l'adoro 

SCENA VII. 

AMor, Sdegno,Vcnc!etta,c Pentimento, 
Deh non più m'affligctc . 
Amasperchc Colri,ch'anco rubella 
A noftri Nomijil mio Core Idolatra 
(lì{[o)è pur troppo amabile, e leggiadra. 
Mi fdegnai, che douea per lo Decoro 
Della kelig'on far ciò, che fei, 
Acciò non il degnafì'ero li Dei • 
Mi vendicai e vcr,ch'vft' Alma amante 
A cenni non graditalo pur negletta 
Sott'altr» occafìon sfoga in vendetta , 
B perchè con più tempo,c miglior modo 
Perfuadere ì Placido i potea 
L'olferuanza de' noftri patrij Riti, 
Vn non sò che di tarlo alla Cofcienza, 
Fi fcntirmi gli ftimoli crudeli 
D'vna confufa,e tarda Penitenza. 
Amor, PiflTjon, che l'Inrellctto abbagli, 
S(?egno furia crudcl,ch'il Cor fcompigli , 
Vendetta empio disfogo del DifpettOj 
Pentimento Rjmorfodel Delitto, 
deh non mi date più rpafmo,e tormento, 

Amor, 
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#t AtnorjSdcgaojVcndecca^c Pentfirento . 



SCENA Vllt. 

(coxxt. 

\ Tiracele. C^t/. Miracoli. I^r.Choc- 
2^^^ ÌV'jL Eoftacchìojla Mogliercjco li fi- 

Già fongo iucp i mitto. CalMì fpiriru. 
Dr.Chi JVccire??{4^. Lio fuoco. 
Dr.E comePC^/. Arruhzinaci iticra lu Tafrtit 
Dr.Ounquc fono gii fpenci ? 
lixp.Sò iTiaorte neutro. -agnu trapaflfatit 
Dr.E fono inccacrici? Srgnorc • 

Dr.CòiTtC nò??(<f •Stanno (anc coma i nuuié^ 
I>.B merauiglia.T^^tp.Cicrxo^c n2|;raii cofa 
Dr.Dtuorati non l'ha la Bamnaa vlcricc ? 
C^/.Parinu biella villi. 
7^tf/?.N*hanno perduto niente de colore. 
Pr.Nc vado ad animirar tanto ftuporc • 
Vance c'haJ gufto. C4/,Vaia Cori meu 

Ch'arrcfti topantafatu fi par 0eu . 
Tiap.Cz nui volitnmo i fempre decenno • 
tv/.Scoipri virui(ia!inii# 
2^.GiSant'Aftacchia. CE tuttala icnimmt 

Pinia»nu.2N(4p. Morendo pe la Fede 

dichifti P^palfuni. ?{^p.De chift'idole* 
lì x.Haono fatto ammutì tutte l'Aracolc 
Meracolc^McracoICfli 



V % SCE- 
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S C E N A IX. 

Compayfa d^yn Toro di Bron\Oy€ de Cor* 
p de Santi Martirs^ Amme di qutU 
' lijdt Olona Angelica fpargen^ ^ 
. do fiorile Deìn.in dif^artCé ^ 

Voce in Mufica. 

PEr Alme fi Belle 
Ccleftì Splendori, 
Empir et Fiammelle 
Siemprarcui in Fiori. 
Venite ormai venite 
Martiri Glorioli 
A goder quei Beni^che la sii 
A voft' i Mcrt preparò Giesù J 
prW.MiTero mejche viddi^ih che mirai ? 
Ecco il tutto perduro 
Pianga del perder mio i*Infcrno^ e Pluto^ 
Empto Ciel^cù feileggf^e i mio mal grada 
Con più ruonf giocondi, 
E con Lampi di Luce 
Celebri gloriofo 
L^ottenuro trionfo, 
Doue fono i mici Vantf^ouc ?ardirc ? 
Son'ìn tutto auuilito, 
Son*io tutto abbattuto , fiangx 
Mìrate,chi mi .yiit(e,ed è por vcro^ 
Ch'ella fii Donna, ahi lalìo, 
cinta di fragilti, di Camene d'offa. 
Ed al reprobo fenfo^ 

i un* 
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à rancide i canci miei (limoJi (ìerr^ 
Non diede mai alcun picciol confenfa ^ 
Ma s'Huoiana mi fcmbri^ 
E macigno ti fcorG^c tal ti credo, 
con quefti artigli voglio 
Sbranarci il pectore practicar fe puoté* 
Nudrìre vn Corpo vma» Core di Scog!fo5 
. M2 qual Deici nafcoftì m'Impedifce 
Mìsero mi fpauenca^e m'acterrifce > 
cht mi fuccefle^oimè chi mi s'oppone } 
Io non so quel che m'habbiaj 
No volo alerone à disfogar la rabbia » 

SCENA X. 

[Dragiittey eli Cor^i de' Santi Martirté - 

I>r,T> FJIa, Crudcl morifir, (^orce 
J3 Mi che? S'ammira con fuo vaiicO| c 
Nel t»o bel Vifo ancor bella la morte, 
chiudevi I lumi tuoi vaghile fplendenci^ 
per non mirar qocft*occhi miei piangéti^ 
Deh Irggiadre Pupille 
del Cicl dclk Beici placide Stelk , 
che nel mi» arui ò Dio coi voltri fguardi 
M*auuentafti nel Cor d*Amor più dardi^ ] 
ahjche fol vi mir'io ogg^i ecclinatc> 
Perche la vita mia fol minacciate • 
In voi viddijincor vedo vnicc infiemC 
Maiefti)^ antica, Bellezze cilremc ^ 
Mà fe la crudeltà dell' AJitva tua 
Mi tolfe à% bear nel tuo bel Vo ko 
Gli inn;imorati hbri^ 

F 3 Hor 
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Hor^che già ti Ufciò^mi (la toncellcr 
Ne geminati tuoi vaghi Cinabri^ 
Che morendo fon fatti p ù viuact 
Stampar due dofcijC riucrcnti . . • 
Ma chi ra'arrcffa, hi lafTo ? 
Qual Macfti terribile^c leggiadri 
Da quel dìuiti fembiante mi minaccia^ 
Fi ch*Io cremr> ed agghiaccia ? 
M'auuedo dcll crror y degno non fc>no 
Toccar ic tue reliquie bcllr^e Sante y 
E qua^accorto Amante 
Da più bel foco,c Pura Fiamma accef#. 
In fequeftratolocOj^vmi!e,e pio 
Eremita d* Amor viuer voglio» 

S C E N h 

Vltima*. 

Ì2» \ yf Eracole^Meracore. 
Dem.i\± Tacete iniqui,c perfidi 
TÌapX^2 mmc fai fci lo fcpirito • 
Ctf/,Tincu à mia ca mu fpafìmu,. 
Dem.E ancor vi nutre rÀnima». 
2\Jtf/7wStelIe fcccurzo dacece^ 
f^/,Celu mifilicuordJa,. ' 
Pf^w^Furic infuriatemi y 

Erinni impcrucrtircmrj 

Eumenidi fdegfvatcmi» 
3^tfjf Nuiy che t'auimmo fatta ? CaLCi mtt 

(^moiru. 
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PfW.Non menper trucidar, che per difto- 

(gliete 

Qaeft! Preconi deJh Fc Caccolica, 
T^d^.Griftiane aiutatence» 
CaIAc Sa^nuri Diaoulu 

Nu nni fari cfeiu ftrazij, 
Vem.l MoiTgibelli fumino, 

Faccikntetnpeftei Tenari'i 

Ninfco,Flegra,Vefuuio , ♦ 

Fenico fa, A$fa|dite,Lcnno,e Lipari, 
Euonrmo,Ericufa,Stige,c Didime, 
Flegeto^te, Acheronte, A uei no,c Srrógifc 
H icr3,Cocito tutti, tutti auuinrpino, 
per annicncar^per apprettar per ftruggerr 
qocfti noftci contrarij» 

T^ap-Sìmi Topifta^SantoStacchlo Marrere, 

C^r.Biclii Santi Quatrari addifinnicici . 

Dem.QaXTido efabte U cemerario fpirito? 

SVtp.Leuacence da lotta» Ca/'. E da ìi vranzf» 

à 2. De fto man>monio ut ifto 

pt ll^amore . D.Eà ancor. J^'^ i. De Gie- 

(sù Grillo» 

Pew. Ahi Nome onniporcnre. 

Che mi forzi i piombar nel ftigfo fon do, 
Per i Mcrti d'va tal GIOBBE SECOìM- 

(DO. 

tiap.V^ chete puozae rompere Io cucilo ► 
Cal li Catrei la Carigna, e li Fracraglu 

ammoni enne da cci. Ca/. $ticchramir* 

^nilla.. 

7{ap. E buie aure Segnuré 

c'hauite ville marauigfic tante, 

Pf- 
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Pigìiafc tutto afcropio 

D2 ftiMartcrc Sante . 
Céil.E vui bielle Quacrafcufti Hcrare 

Mutaci ncinxiufti 

Fuki la fcafiunì. 
T{^p.Facite coidimo à mc.C^LComu fazz^eu 
T>{ap.Chc bello de carrera.G^r. A tutta hicz^ 
ia.Pc foi elicila perfeta fcctenzia 

I^e reccrammo à fare peneten^ia » 
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sonetto; 

DEuftachio Santo le Virtudi bcllf. 
Con Penna,e con Pennelli almi,e Ca- 
Si ben decanti in Carte,e sì colori (nori 
Diuino ApoìJo,e four'humano ApeJlc, 

Ch'alJ'udir,ch'aI mirar l'Opre nouelle, 
D*cftatlcr> furor forprefi i Cor» 
Danno j] Vtua òGiufeppeji tuoi rplédorL 

Con ioquacrltupor fino alle Siéllr^ 

Sfa ieiVcgiCn tuo fel-ce il Corfo , 
Ne l'empia oblimon polli arreftarlo, 
ISe de Momil»oliendainuidoMorfo. 

Che,benche della Morte ftcfTa il Tarlo 
Facci contro di Te l'vltimo sforfò , 
Nulla ^'otti le Ci ^rotcg^e vn Cr\RLQ# 



1. 

/ 



V I R T V O S O. 
E nel prcfcnce Poema) noii-» 



i^si ritrouata quella Armo- 
nia di Numero )Chc vi li richie- 
de ) c moiri errori d'ImpreffionC) ^ 
fcufcrai , non mcn labifogna-* 
jdeir Autore , che la fretta dello 
Stampatore} che non han dato 
luoco di correzzione riflefifa per 
rinceflanti Richicfte .Compaci- 
fca dunque» chi non hauc hauu- 
to altro per oggetto nel dare à 
luce quella > c non altre compo- 
fìzionr > che fodlsfare a' Geni/ i 
Virtuofi ) impietofiti nel vedere 
l'Arbore del Sacro Alloro d(U. 
Scure Manefe pur troppo bar- 

barannencc sfreggiato^e ftà rano> 
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